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La guerra è finita... andate in pace!
Termina in questo numero, idealmente, il 
percorso storico che ci ha condotti lungo gli 
anni di guerra di cento anni orsono. Termina, 
volutamente, con il proclama della Vittoria 
scolpito in una nostra immaginaria pietra af-
finché ci ricordi a lungo che le guerre, anche 
se vinte, sono una tremenda sconfitta per 
tutti. In questi tre anni sono state dedicate 
ricerche per raccontare quasi giorno dopo 
giorno gli anni del conflitto e per ricordare 
i nomi dei nostri Caduti in un immaginario 
Parco della rimembranza. Ed ai Caduti ed in 
particolare a quello che più di altri, il milite 
ignoto, tocca i nostri cuori è dedicata l’aper-
tura del giornale. Anche qui in valle i dispersi 
furono tanti e ricordando lui abbiamo voluto 
rendere omaggio anche a loro.
Nei nostri Gruppi abbiamo celebrato quei 

giorni, con il culmine il 3 di novembre, ma 
pochi purtroppo ne hanno reso traccia allo 
Scarpone. Di loro abbiamo saputo attraverso 
la lettura di altri giornali. Peccato, occasione 
persa.
Come sempre in questo numero raccon-
teremo delle nostre attività di fine estate e 
di inizio autunno spaziando dal raduno di 
raggruppamento, alle feste dei Gruppi, dalla 
trasferta in Russia di alcuni nostri alpini alla 
tradizionale Santa Messa a Novalesa sino 
alla trasferta a Briançon per l’11 di novem-
bre, la loro fine delle ostilità. 
Troverete recensioni di libri, tra cui quello 
edito dalla Sezione, e teneri ricordi di nonni. 
Sarete aggiornati su quanto i nostri alpini 
fanno sia quotidianamente al servizio della 
comunità che in addestramento, e racconte-
remo del saluto al gen. Biagini nel momento 

in cui lascia la “Taurinense”. Scopriremo 
l’attività della Protezione civile e gli impegni 
della nostra brillantissima fanfara. Entrambe 
colonne della nostra Sezione.
È tutto. Solo sfogliando il giornale potrete 
vedere se quanto in poche righe ho voluto 
sintetizzare corrisponde a verità, se vale la 
pena di leggere e, spero, di apprezzare il la-
voro della redazione. È Natale e per contratto 
dovremmo essere tutti più buoni. L’auspicio 
è che tutti abbiate ricevuto il vostro giornale 
in tempo per metterlo sotto l’albero natalizio. 
Siamo certi che sia un gran bel regalo della 
nostra Sezione, uno di quei doni da poter 
esibire con orgoglio insieme coi i due libri di 
cui presentiamo le recensioni.
Buon Natale a tutti e buon 2019...

Dario Balbo

Carissimi alpini, amici ed aggre-
gati, un anno è passato e ci ap-
prestiamo a chiudere un 2018 

frutto di impegni realizzati ed in cantie-
re, gratificazioni e problematiche con 
buoni propositi per l’anno che verrà. 
È mio dovere e piacere in queste righe 
porgere a Voi tutti e Vostre famiglie i 
miei più sentiti calorosi auguri di Buon 
Natale e Felice Anno Nuovo.
Un pensiero particolare vada a coloro 
che stanno affrontando momenti difficili 
per problemi fisici, mentali, economici: 
che possa il nuovo anno portare spe-
ranza di vittoria sulle loro problematiche 
e sofferenze per viverlo con maggior 
serenità e gioia senza le negatività pre-
senti in questo trascorso. 
Un pensiero vada ai famigliari dei nostri 
alpini “andati avanti” affinché trovino 
nuova forza e determinazione per pro-
seguire il cammino della vita nella con-
sapevolezza che è solo una parentesi di 
tempo nell’immortalità dell’anima e che 
mai una fiammella d’amore si può vera-
mente spegnere quando è alimentata e 
nutrita nel ricordo e nel dialogo segreto 
del cuore e della mente. 
Un pensiero vada a tutti i nostri alpini 
che con orgoglio ed onore portano le 
stellette; siete la parte d’Italia di cui 
andiamo più fieri, siete coloro che più 
fanno ben figurare l’Italia intera. A Voi e 
alle Vostre famiglie vadano gli auguri di 
tutta la Sezione: siamo consapevoli dei 
problemi che le lunghe missioni gene-
rano, non solo la mancanza della per-
sona amata, ma un cambio di vita quo-
tidiana, anche nelle piccole cose, che 
coinvolge l’intera famiglia così come i 
trasferimenti ed avvicendamenti che, 
nel servizio allo Stato, possono compor-
tare difficoltà nel campo lavorativo, sco-
lastico e relazionale per i famigliari che 
spesso affrontano le difficoltà maggiori. 
A tutti i “miei alpini” vada ad uno ad 

uno una calorosa stretta di mano nella 
consapevolezza che solo impegnandoci 
tutti, ciascuno secondo i propri compiti 
e disponibilità, possiamo mantenere la 
nostra Sezione attiva nella consapevo-
lezza di essere baluardo di concetti che 
sembrano superati, ma son certo siano 
ancora radicati nel profondo sociale e 
destinati a riemergere con il passar del 
tempo.
Le buone notizie, le cose belle, lo spirito 
positivo sono presenti in fatti quotidiani 
ma sconosciuti ai media poiché fa no-
tizia ciò che è brutto, tragico, corrotto, 
cattivo; quasi mai si ascoltano ai vari TG 
notizie che rallegrano l’anima e lo spi-
rito, news di tanti che giornalmente si 
impegnano a servizio del prossimo sia 
nel quotidiano lavoro che in attività di 
volontariato sociale. Sappiamo che da 
sempre l’anziano considera i “suoi tem-
pi passati” migliori di quelli presenti ed 
i giovani di ieri migliori di quelli d’oggi. 
Tocca alla nostra Associazione cercare 
una comunicazione che possa inter-
cettare meglio i giovani d’oggi, motivi 
d’impegno che possano meglio interes-
sare i non soci al fine di far conoscere 
la nostra realtà, tocca a noi tutti essere 
presenti nel presente e capire le vie che 
possano portare ancora a lunga vita i 
nostri Gruppi consapevoli che il pas-
sato, quando ritorna, è comunque pla-
smato alla realtà del tempo presente. 
Da statistiche ANA risulterebbe che più 
del 50% di coloro che hanno prestato 
servizio militare negli alpini non sono 
iscritti alla nostra Associazione.
Alpini, amici ed aggregati, rinnovando 
gli auguri di Buon Natale e Buon Anno 
a Voi e alle Vostre famiglie giungano 
da parte dell’intero Consiglio Direttivo 
sezionale un grazie ed un caloroso e 
fraterno saluto. 

 Paolo Parisio 
Presidente sezionale

Il materiale per il prossimo numero 
dello Scarpone, esclusivamente in formato 
digitale, dovrà pervenire entro 
e non oltre domenica 24 febbraio 2019.

L’indirizzo email della redazione è 
loscarponevalsusino@gmail.com
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Una quarantina di anni fa un bravo regista cinematografico, cui 
lo Stato Maggiore Esercito commissionava la produzione di film 
di carattere militare, realizzò una interessantissima pellicola, cui 
dette il nome “L’Arma Meravigliosa”. Già questo regista si era 
distinto per avere realizzato, in occasione del Centenario delle 
Truppe Alpine “L’Alpin l’è sempre quel” e non pochi pensarono 
che “L’Arma Meravigliosa” fosse un tributo alla Fanteria, la re-
gina delle battaglie, come veniva chiamata con qualche enfasi. 
La visione del film fu invece una sorpresa. Tutto si sviluppava, 
dal legionario di Giulio Cesare fino al soldato combattente sulla 
Linea Gotica per esaltare il valore dell’uomo, dell’individuo, del 
soldato. L’Arma Meravigliosa non era la Fanteria, era l’UOMO, 
l’uomo con i suoi problemi, i suoi affanni, le sue speranze e le 
sue paure, l’uomo che sa che deve combattere, che ha un do-
vere da compiere fino in fondo, che deve sfruttare le sue più 
profonde energie. Gli Eserciti che possono contare su soldati 
di tale fatta e di tale grandezza morale e spirituale sono Eser-
citi forti, forse non sempre vincitori, ma rispettati ed ammirati. 
Questo fu lo spirito che spinse al termine della Grande Guerra 
(evidentemente non ancora chiamata Primo Conflitto Mondiale) 
a valorizzare e ad esaltare il Soldato, oscura pedina sul campo 
di battaglia, ma artefice indiscusso del successo e della vittoria 
finale. Soldati, a migliaia, decine di migliaia, centinaia di miglia-
ia impiegati nelle più disparate attività sul campo di battaglia, 
ognuno con la consapevolezza di poter morire in ogni momento 
e pronti all’estremo sacrificio. Nelle lettere spedite dal fronte si 
poteva leggere, assieme all’amore per la famiglia ed alle preoc-
cupazioni per la scarsità di notizie, anche l’orgoglio di poter fare 
qualcosa di importante, di determinante per la propria Patria.
Quanti nostri soldati lasciarono la vita sul terreno o negli ospedali 
in quegli anni? Le statistiche dicono oltre seicentomila, forse il 
dato è esagerato o forse no, ma non è il numero che conta. 
Ognuno di loro ha fatto il sacrificio estremo e di questo ognuno 
di noi deve esser loro grato.
Fu il Generale Giulio Douhet, internazionalmente famoso per le 
sue teorie sull’importanza strategica dell’aviazione, che propose 
nel 1920 un riconoscimento sacro e solenne ai nostri Caduti, 
rendendo onore alla salma di un soldato senza nome che rappre-
sentasse tutti i Caduti. La proposta venne presentita alla Camera 
attraverso un disegno di legge nel 1921. Approvata la legge, il 
Ministero della Guerra diede incarico ad una commissione che 
esplorò attentamente tutti i luoghi nei quali si era combattuto, dal 
Carso agli Altipiani, dalle foci del Piave al Montello e l’opera fu 
condotta in modo che fra i resti raccolti ve ne potessero essere 
anche di reparti da sbarco della Marina. Fu scelta la salma di 

un soldato sconosciuto per ognuna delle seguenti zone: Rove-
reto, Dolomiti, Altipiani, Grappa. Montello, Basso Piave, Cadore, 
Gorizia, Basso Isonzo, San Michele, tratto da Castagnevizza al 
mare. Le undici salme, di cui solo una sarebbe stata tumulata 
al Vittoriano a Roma, furono trasportate nella basilica di Aquileia 
nell’ottobre 1921 e ne venne selezionata una da inumare solen-
nemente al Vittoriano. L’indicazione della salma fu fatta da una 
donna di Trieste, Maria Bergamas, il cui figlio Antonio, arruolato 
all’inizio del conflitto nell’Esercito austriaco, aveva disertato per 
unirsi alle truppe italiane ed era caduto, senza che il suo corpo 
potesse essere identificato.
La bara indicata da Maria Bergamas fu collocata sull’affusto di 
un cannone e deposta su un carro ferroviario appositamente di-
segnato, mentre le altre dieci bare vennero sepolte nel cimitero 
di guerra di Aquileia. Il feretro venne trasportato a Roma sulla 
linea Aquileia-Venezia-Bologna-Firenze-Roma con il treno che 
viaggiava a velocità ridottissima e che, ad ogni stazione, dava la 
possibilità ad una folla immensa e commossa di rendere onore 
alla salma del Caduto. Giunta a Roma, la salma venne tumula-
ta al Vittoriano il 4 novembre 1921, in una solenne cerimonia 
alla presenza del Re, delle autorità dello stato italiano, di tutte le 
bandiere di guerra, di tutte le associazioni Combattentistiche e 
d’Arma, di una folla straboccante. 
La cerimonia religiosa fu officiata da Mons. Angelo Bartolomasi, 
un sacerdote di Pianezza all’epoca Vescovo di Trieste, e l’ac-
qua benedetta era quella del fiume Timavo, il fiume carsico che 
sbocca nel mare vicino a Monfalcone e su cui per parecchio 
tempo era attestato il fronte italiano. Sul sacello è riportata la 
scritta in latino “Ignoto Militi” e simbolicamente è sotto la prote-
zione della Dea Roma, la cui statua svetta sull’Altare della Patria.
Al Milite Ignoto venne concessa la medaglia d’oro con la se-
guente motivazione:”Degno figlio di una stirpe prode e di una 
millenaria civiltà, resistette inflessibile nelle trincee più contese, 
prodigò il suo coraggio nelle più cruente battaglie e cadde com-
battendo senz’altro premio sperare che la vittoria e la grandezza 
della Patria.” Il cerchio si chiude. Il Milite Ignoto è un UOMO e 
l’UOMO è l’Arma Meravigliosa di cui ogni Esercito ha bisogno e 
deve esserne fiero. Grazie a questi uomini, simbolicamente rap-
presentati dal Milite Ignoto, l’Italia ha concluso il suo processo di 
unificazione nazionale.

Giorgio Blais
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Il Milite ignoto
Soldato senza nome determinante per la propria Patria

In alto: Il carro ferroviario con la salma in arrivo alla stazione Termini 
proveniente da Aquileia
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COMANDO SUPREMO, 1 novembre, ore 15.00
La battaglia continua e si estende. 
L’avversario mantiene intatta la resistenza dallo Stelvio all’Asti-
co, vacilla sull’Altipiano di Asiago, è in rotta sul rimanente della 
fronte, protetto più dalle numerose interruzioni stradali che dalle 
retroguardie, irresistibilmente travolte dalle nostre truppe che si 
lanciano entusiaste al veloce inseguimento. 
Batterie nostre, portate rapidamente avanti le artiglierie cattu-
rate battono intensamente l’avversario sfruttando tutta la gittata 
dei loro cannoni. 
Le divisioni di cavalleria, annientate le resistenze nemiche sulla 
Livenza e ristabiliti i passaggi, marciano al Tagliamento. 
La VI Armata, entrata ieri in azione con la brillantissima avanzata 
della brigata Ancona (69 e 70) in fondo Val Brenta, ha fortemen-
te attaccato stamane l’avversario su tutta la fronte. 
La IV Armata è padrona della depressione di Fonzaso.
La Brigata Bologna (39 e 40) alle 16,30 di ieri sera è entrata in 
Feltre. 
La XII Armata, sboccata dalla stretta di Quero e dai monti, si 
collega sul Piave con la IV, l’VIII Armata, scesa nella Valle del 
Piave a sud di Belluno, ha reparti impegnati nella depressione 
di Fadalto che colonne leggere stanno brillantemente aggirando 
per Farra d’Alpago. 
All’ala destra della fronte, la III Armata, prolungata verso la costa 
dal reggimento Marina, ha occupato tutta la intricata zona litora-
nea che il nemico ha in parte allagata, ingombrando il rimanente 
di reticolati e sbarramenti. 
Una pattuglia di marinai ha raggiunto Caorle. 
Stormi di aeroplani precedono le truppe nell’inseguimento bom-
bardando e mitragliando le colonne nemiche. 
Il numero dei prigionieri catturati cresce continuamente; quelli 
dei cannoni supera i 700. 
Il bottino è immenso; il suo valore potrà essere valutato in mi-
liardi.

Firmato: DIAZ

COMANDO SUPREMO, 1 novembre, ore 20.00
Sull’Altipiano di Asiago, la VI Armata e le due divisioni alleate che 
ne fanno parte hanno potuto oggi mostrare ancora una volta il 
loro valore. 
Formidabili posizioni per tanti mesi contese sono state espu-
gnate. 
Il Monte Mosciagh, il monte Longara, il monte Baldo, le Melette 
di Gallio, il Sasso Rosso, il monte Spitz, il Monte Lambara, sono 
in nostro possesso. 

Sull’Altipiano di Asiago vennero oggi catturati oltre 3000 prigio-
nieri e 232 cannoni. 
La resistenza nemica nella stretta di Fadalto è stata vinta. 
Le nostre truppe sono entrate a Belluno. 
La terza divisione di cavalleria ha raggiunto la piana a nord di 
Pordenone; la seconda combatte retroguardie nemiche sul Me-
duna. 
Fra Sacile e San Stino le fanterie della X e III Armata hanno 
passato la Livenza.

Firmato: DIAZ

COMANDO SUPREMO, 2 novembre, ore 15.00 
Ad oriente del Brenta l’inseguimento continua. 
Sull’Altipiano di Asiago l’avversario resiste ad oltranza per dar 
tempo alle masse retrostanti di ritirarsi: ma le truppe della VI Ar-
mata hanno varcato a viva forza l’Assa tra Rotzo e Roana, espu-
gnato in aspra lotta il monte Cimon e il Monte Lisser e avanzano 
in Val di Nos. 
La IV Armata ha occupato linee a nord della depressione di Fon-
zaso ed ha spinto colonne in Val Sugana; l’antico confine è stato 
varcato nella serata di ieri.
Gruppi alpini della XII Armata, passato il Piave con mezzi di 
circostanza nei pressi di Busche, hanno dilagato nella zona fra 
Feltre e Santa Giustina.
Truppe della VIII Armata, che vinsero nella giornata di ieri for-
ti combattimenti al passo di San Boldo e della depressione di 
Fadalto, risalgono la valle del Cordevole, hanno oltrepassato il 
Ponte nelle Alpi e marciano verso Longarone.
Nella pianura, le divisioni di cavalleria agli ordini di S.A.R. il Con-
te di Torino, superate continue resistenze nemiche a Castello 
di Aviano, a Roveredo in piano, a San Martino e a San Quirino, 
hanno occupato Pordenone e sorpassato il Cellina e il Meduna.
Il reggimento Savoia Cavalleria (3°) brillantemente caricando, si 
è particolarmente distinto.
Più a sud la X e la III Armata ripresa l’avanzata, proseguono 
verso oriente.
Per l’ardimento e lo slancio dimostrati, hanno meritato l’onore 
della citazione l’intera 23a divisione, il reggimento della Regia 
Marina e il 26° reparto d’assalto, appartenenti alla III Armata, il 
72° reparto d’assalto appartenente alla VIII.
Gli aviatori nostri ed alleati, completamente padroni del cielo 
della battaglia, hanno continuato senza posa le loro ardite azioni 
di guerra. Un dirigibile ha bombardato nella notte le stazioni fer-
roviarie della Val Sugana.
Non è possibile calcolare il numero dei cannoni abbandonati sul-

Gli ultimi giorni di battaglia
I bollettini di guerra di quei giorni
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le linee di battaglia, ormai lontane dalle fronti di combattimento 
e lungo le strade; ne vennero finora contati più di 1600.
Sono stati accertati oltre 80.000 prigionieri.
I soldati nostri liberati dalla prigionia sommano già a parecchie 
migliaia.

Firmato: DIAZ

COMANDO SUPREMO, 2 novembre, ora 20.00 
Truppe della I Armata, entrate in azione nel pomeriggio d’oggi, 
hanno conquistato Monte Majo e attaccato il Passo della Borcola 
nel settore del Posina, presso Monte Cimone sull’Altipiano di 
Tonezza, e risalita la Val d’Assa, hanno occupato Lastebasse.
Sull’Altipiano di Asiago la VI Armata continua ad avanzare, cat-
turando gran numero di cannoni e prigionieri.
Sono in corso vivaci combattimenti di retroguardie ad occidente 
di Castelnuovo di Valsugana e al Ponte della Serra in Val Cismon.
Nella valle del Cordevole le nostre avanguardie hanno raggiunto 
Mis. La cavalleria ha occupato Spilimbergo e Cordenons e ha 
raggiunto combattendo la sponda destra del Tagliamento lan-
ciando pattuglie al di là del fiume.
Nella pianura le teste di colonne hanno raggiunto la linea Azzano 
Decimo, Portogruaro, Concordia Sagittaria. Seguita dovunque la 
cattura di prigionieri e di bottino.

Firmato: DIAZ

COMANDO SUPREMO, 3 novembre, ore 12.00 
La VII e la I Armata sono entrate nella lotta assalendo con grande 
impeto le antistanti difese nemiche ancora intatte.
La VII Armata, infranti gli sbarramenti avversari alla Sella del To-
nale, procede in Val Vermiglio.
Truppe della I Armata hanno occupato Rovereto e Mattarello in 
Val Lagarina; hanno forzato la Vallarsa e hanno preso il Col San-
to a nord del Pasubio.
Sugli Altipiani di Tonezza e di Asiago, in Val Sugana, nelle Valli 
del Cismon, del Cordevole, del Piave, e nella pianura l’avanzata 
delle altre Armate continua irresistibile.
Sul Tagliamento la cavalleria, validamente appoggiata dalle bat-
terie a cavallo e dai bersaglieri ciclisti, sostiene e vince gloriosa-
mente aspri combattimenti contro l’avversario, che, sorpreso di 
qua dal fiume, si battè con grande accanimento.
La seconda brigata, coi reggimenti Genova Cavalleria (4°) e 
Lancieri Novara (5°) e il reggimento Saluzzo (12°) si sono parti-
colarmente distinti per l’ardimento e il valore dimostrati.
Meritano l’onore della citazione il primo gruppo di Cavalleggeri 
di Padova (21°) della IV Armata, il quarto gruppo alpino e il 29° 
reparto di assalto del XXIX Corpo di Armata, primi entrati in Ro-
vereto e il reggimento esploratori czeco-slovacco (39°) che dal 
marzo combatte fianco a fianco delle nostre armate.
Gli aviatori nostri ed alleati mantennero brillantemente invariata 
la loro eccezionale attività. La cifra totale dei prigionieri accertati 
raggiunge i 100 mila; quella dei cannoni accertati supera 2200.

Firmato: DIAZ

COMANDO SUPREMO, 3 novembre, ore 19.00 
Le nostre truppe hanno occupato Trento e sono sbarcate a Trie-
ste. Il tricolore sventola sul Castello del Buon Consiglio e sulla 
Torre di S. Giusto.
Punte di cavalleria sono entrate in Udine.

Firmato: DIAZ

COMANDO SUPREMO, 4 novembre
La guerra contro l’Austria ‒Ungheria che, sotto l’alta guida di S. 
M. il Re - Duce Supremo - l’Esercito Italiano, inferiore per nume-
ro e per mezzi, iniziò il 24 maggio 1915 e con fede incrollabile e 

tenace valore condusse, ininterrotta ed asprissima per 41 mesi, 
è vinta. 
La gigantesca battaglia ingaggiata il 24 dello scorso ottobre ed 
alla quale prendevano parte 51 divisioni italiane, 3 britanniche, 2 
francesi, una czeco‒slovacca ed un reggimento americano con-
tro 73 divisioni austro-ungariche, è finita.
La fulminea arditissima avanzata del 29° corpo d’Armata su 
Trento, sbarrando le vie della ritirata alle armate nemiche del 
Trentino, travolte ad occidente dalle truppe della settima Armata 
e ad oriente da quelle della Prima, Sesta e Quarta, ha determi-
nato ieri lo sfacelo totale della fronte avversaria.
Dal Brenta al Torre l’irresistibile slancio della Dodicesima, 
dell’Ottava, della Decima Armata e delle divisioni di cavalleria, 
ricaccia sempre più indietro il nemico fuggente.
Nella pianura S. A.R. il Duca d’Aosta avanza rapidamente alla 
testa della sua invitta Terza Armata, anelante di ritornare sulle 
posizioni da essa già vittoriosamente conquistate, che mai aveva 
perdute.
L’Esercito austro-ungarico è annientato: esso ha subito perdite 
gravissime nell’accanita resistenza dei primi giorni e nell’inse-
guimento; ha perduto quantità ingentissime di materiale di ogni 
sorta e presso che per intero i suoi magazzini e i depositi; ha 
lasciato finora nelle nostre mani circa 300.000 prigionieri con 
interi stati maggiori e non meno di 5000 cannoni.
I resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti del mondo, 
risalgono in disordine e senza speranza le valli, che avevano 
disceso con orgogliosa sicurezza.

Firmato: DIAZ

UN TRAGICO BILANCIO
Il totale delle vite umane perdute in questa guerra 
dall’Italia, ammonta alla enorme cifra di 680.071, 
delle quali 406.000 per fatti bellici. 
Il solo Esercito contò 317.000 morti per ferite sul 
campo di battaglia, su un totale di morti per ferite, 
compresi, cioè, i morti per ferite presso gli ospedali 
o in casa propria (69.000) o in prigionia (16.000), di 
ben 402.000. 
I feriti furono 950.000, non comprendendo nel com-
puto i feriti rimasti in prigionia, calcolati approssimati-
vamente a circa 40.000, ed i feriti curati ai corpi: tale 
cifra, di 950.000, rappresenta il 16,57% del totale 
dei mobilitati. 
Gli invalidi, a seguito di ferite o di malattie, furono 
in complesso, 462.812, il che porta ad un totale di 
morti e di invalidi di ben 1.142.883
Ferruccio Ferrajoli, Il servizio sanitario militare nella 
guerra 1915-1918
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Il sogno dei poeti, la speranza dei martiri, il desiderio struggente 
di tutta l’anima italiana è realtà. Sul castello di Trento dove il ca-
pestro degli Asburgo soffocò l’ultimo grido alla patria di Cesare 
Battisti, sulla torre di San Giusto nel cielo luminoso di Trieste, 
sventola il vessillo d’Italia. I gloriosi comuni del Veneto che fer-
marono tante volte nei secoli l’onda irrompente dei Teutoni, degli 
Ungari e dei Turchi hanno veduto ripiegarsi fiaccata la bandiera 
austriaca: non una zolla di terra italiana è e sarà mai più calpe-
stata da piede nemico. Il popolo d’Italia si è sollevato alle altezze 
della sua storia. Per sollevarsi bisognava soffrire, ed esso ha 
sofferto; bisognava combattere la guerra più aspra che popolo 
al mondo abbia combattuto, ed esso l’ha combattuta; bisognava 
non esaltarsi alle prime vittorie, non prostrarsi alle sconfitte, ed 
esso dalle vittorie ha derivato forza per i nuovi cimenti, nelle 
sconfitte ha indurata l’anima a domare la fortuna. 
I dolori dei profughi rinsaldarono i propositi per la liberazione: il 
martirio dei rimasti sotto il dominatore spronò l’ora della rivendi-
cazione. Oh! anch’essi, i rimasti al martirio di là dalla Piave sa-
cra, anch’essi per quel tanto che hanno sofferto, per quel molto 
che hanno sperato, per la forza indomita onde hanno resistito, 
anch’essi soldati d’Italia. Il martirio sublima, e codesta umile 
gente popolana ignara di ogni cultura ma erede di una grande 
civiltà e di una grande storia, codesta povera gente popolana ha 
nel dolore conservata la propria fede alla patria, ha nel martirio 
temprata la propria anima cittadina. 
Ma oggi anche il ricordo del martirio serve ad acuire la gioia, ad 
impennare la speranza. Perché un popolo che afferma da secoli 
il suo diritto e lo consacra con il sangue suo più generoso, vince 
il nemico più spietato, fa crollare l’impero più antico d’Europa 
e dando libertà a se stesso la ridona ad altri popoli gementi da 
secoli al pari di lui, un tale popolo non onora soltanto se stesso 
ma in se stesso celebra l’umanità.
Comunque si avvii, e per quanta luce di democrazia e libertà pos-
sa illuminare il mondo, Trento e Trieste rimarranno pietre miliari di 
essa. In eterno sarà celebrata la virtù dei soldati italiani che tanta 
storia hanno saputo attuare, la sapienza del duce modesto che li 
ha condotti. E la parola delle donne e dei fanciulli uscenti a festa 
incontro ai soldati della patria sarà ripetuta nei secoli: Benedetti, 
benedetti. Si, benedetti tutti coloro che portano libertà. Benedetti 
coloro che lottano per conservarla ed integrarla. 

La Stampa - 4 novembre 1918

I fulgidi nomi si levano come astri nel cielo di questa nostra verti-
ginosa vittoria. Trieste! Trento! La bandiera d’Italia sventola sulla 
Torre di San Giusto, sventola sull’infame castello che i recenti 
martiri santificarono. La speranza che parve per lunghi decenni 
un sogno velato di malinconia è oggi una realtà: le mete che 
da tre anni e mezzo erano fisse agli animi dei combattenti e di 
tutta la nazione sono oggi raggiunte. Come profonda c’era nel 
cuore Trento, con la sua limpida italianità, con la sua fermezza 
pensosa, esempio di antica e durevole virtù latina a tutta stir-
pe fraterna, col simbolo del suo Dante che pareva aspettasse, 
esule volontario, i maggiori fati e i doverosi ardimenti! e come 
era legata strettamente all’audacia e al pericolo di tutta Italia, 
Trieste; Trieste che assommava gli altezzosi divieti di entrambi 
gli Imperi, un dominio pervicace austriaco e una sfrontata cupi-
digia tedesca, il “giammai!” di Francesco Giuseppe, del principe 
Bülow e del conte Czernin, la lotta mortale, senza transazioni, 
fino all’estremo della volontà e della forza.
Trieste! Trento! La commozione più forte dell’entusiasmo. Ci 
sembra d’udir singhiozzare fra le moltitudini delle nostre città 
gli esuli che partirono di là con un viatico di fede e aspettarono, 
e trepidarono nelle ere più gravi della lotta, ma non disperarono 
pur nelle ore più oscure, ed erano nella patria e impallidivano di 
nostalgia e, figli d’Italia, anelavano all’altra Italia, alla più dolente, 
alla Sacra, alla più bella nella tragica attesa.
La commozione è più forte dell’entusiasmo. Rivediamo il fiore 
dei nostri guerrieri sulle alpi e di là, dall’Isonzo, sul Carso, verso 
l’Hermada. Riecheggiano le battaglie più furibonde, in cui una 
ostinazione quasi sovrumana premeva il nemico fortissimo nei 
suoi ripari più formidabili; e il silenzio sparso di cimiteri si ripo-
pola di tutti i prodi che affrontarono la morte con la visione delle 
città vicine e lontane. O cupa tristezza, Trento, quando per un 
istante le nostre Alpi ci parvero meno che mai nostre: o commia-
to d’immensa amarezza, Trieste, quando fu necessario lasciar la 
terra insanguinata che era, con le tue torri e il mare in fondo, 
come l’atrio del tempio, o lacrime d’uno strazio indicibile sui 
volti dei veterani d’ogni più tremenda trincea e d’ogni mischia 
più atroce! 
Trento! Trieste! Dolci e nobili città riscattate col tesoro delle vene 
più fervide, con l’ansia delle anime più generose, riscattate due 
volte sul Piave dopo i giorni della sventura, riconquistate con 
ogni sacrificio, ma sopra tutto con una fede che accettò ogni 
rischio, vinse ogni dubbio, trionfo degli uomini e del tempo. Tutta 
l’Italia vi saluta redente o Trieste! o Trento.

Corriere della Sera - 4 novembre 1918

Così scrivevano allora...
I grandi giornali nel giorno della vittoria...
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Molti scrissero della Grande Guerra, storici che vollero raccon-
tarla e altri che la vissero combattendo. Di questi ultimi, critici 
feroci e narratori delicati, tutti furono convinti interventisti salvo 
poi pentirsene, con accenti diversi, causa sdegno per la guerra, 
ottusità delle gerarchie, incapacità di comandanti e crudeltà vis-
sute. Ne citeremo solo alcuni tra i più significativi. Poeti, scrittori 
e giornalisti e non tutti alpini.
Il più famoso fu Giuseppe Ungaretti, poeta e volontario in fante-
ria. Raccolse poesie su di un taccuino che poi diede alle stampe. 
Nel tempo prese coscienza della precarietà della condizione dei 
soldati, della loro sofferenza e del quotidiano terrore della morte. 
“Si sta come d’autunno sugli alberi le foglie” ci restituisce l’im-
magine dei soldati che cadono per la guerra come le foglie degli 
alberi per una legge di natura. Vivendo in prima persona l’espe-
rienza del fronte ne ricordò la paura, il freddo, la morte e volle 
denunciare l’assurdità della guerra, esaltando però la voglia e lo 
spirito di fratellanza tra gli uomini. 
Altro testimone della crudeltà della guerra fu Emilio Lussu ufficia-
le di complemento della brigata Sassari e quattro volte decorato 
per il suo coraggio. Scrisse nel 1937 “Un anno sull’altipiano” 
nel quale descrisse e denunciò severamente l’irrazionalità della 
guerra e la disciplina militare, talvolta esagerata e crudele so-
prattutto se rivolta a poveri contadini semianalfabeti. Ci descris-
se la sofferenza del soldato e l’inadeguatezza di molti ufficiali. 
Come già Ungaretti anche per Lussu ci fu un ripensamento e 
da interventista divenne un fautore della condanna della guerra 
come strumento per raggiungere la pace. È da oltre un anno che 
io faccio la guerra, un po’ su tutti i fronti, e finora non ho visto 
in faccia un solo austriaco. Eppure ci uccidiamo a vicenda, tutti 
i giorni. Uccidersi senza conoscersi, senza neppure vedersi! È 
orribile”. Il suo libro ispirò Francesco Rosi per il famosissimo film 
“Uomini contro” del 1970. 
Critico altrettanto feroce fu il lombardo Carlo Emilio Gadda, 
volontario al 5° alpini, combattente in Adamello e poi prigio-
niero in Germania. Scrisse molti anni dopo la fine della guerra 
“Giornale di guerra e di prigionia” denuncia a tinte for-
ti dell’incompetenza con cui era stato condotto il conflitto, del 
suo orrore e, con evidente sottolineatura, il crescente disprezzo 
delle gerarchie. I marescialli dei magazzini, i maggiori, i papi 
insomma ridono e sgavazzano: gli altri si ammalano e soffrono 
quanto non è possibile soffrire: il loro martirio è senza nome. La 
mia rabbia è, in alcuni momenti, volontà omicida.- Il disordine 
è, poi, la legge di cotesti pancioni... e a Brescia dormiranno e 
chiaveranno puttane, che è l’unico mestiere che questi militari 
sappiano fare.- L’ignoranza degli alti comandi, la loro assoluta 

incapacità, la negazione di ogni buon senso logistico, sono fatti 
che si palesano anche al più idiota.- Qui a Edolo, poi, ci sono 
delle “guide a cavallo” nobili analfabeti, con la spinite, sottote-
nenti senza alcun titolo né alcuna ragione, futuri eroi dopo la 
pace, che prendono lo stipendio rubato a chi non ha abbastanza 
da mangiare.- e successivamente Parlano di guerra come una 
bambina delle streghe, con goffa viltà, con bestiali esagerazioni, 
con una impressione di morbosa paura. Ed erano ufficiali italia-
ni! Sentendoli parlare mi macero di rabbia e di vergogna.
Ma non tutti raccontarono la guerra nei soli aspetti negativi. Pie-
tro Jaher, ligure, protestante e per un certo periodo abitante a 
Susa, fu volontario e poi sottotenente nel 7° alpini. “Con me e 
con gli alpini” è il suo libro più famoso, scritto durante la sua 
permanenza a Belluno. Sostanzialmente un diario, con racconti 
di trincea e di sacrificio di soldati, di valori di fratellanza, di amo-
re verso la montagna, di umiltà e purezza di sentimenti, valori in 
cui Jaher credeva fermamente e di cui, secondo lui, gli alpini ne 
erano i migliori interpreti e custodi.
Ultimo ma fondamentale fu invece Paolo Monelli. Il suo “Le 
scarpe al sole”, il modo con cui si indicavano i soldati morti 
sul campo, è il libro che ogni alpino dovrebbe leggere, il patri-
monio letterario da custodire in ogni casa. Vita di trincea, morte 
e sacrificio, ma soprattutto alpini per come sono, umili, sinceri, 
lavoratori, grandi bevitori e bestemmiatori, grandi combattenti 
e grandi uomini. Spesso il sorriso, talvolta qualche lacrima, ac-
compagnano il lettore alla scoperta di questo mondo semplice e 
pagina dopo pagina ci si affezionerà ai vari Somacal, Tormena, 
al maggiore Bosio, a Faoro il contrabbandiere o allo scalcinato 
Feruglio. Questi uomini respirano il coraggio come questo vento 
robusto. Non ci si figura come siano vissuti nel flaccido tempo di 
pace: si pensa che siano venuti fuori per questa guerra a imper-
sonare in sé la tranquilla volontà del battaglione che deve anda-
re a morire. Ma ecco, il loro battaglione da dieci giorni combatte 
e marcia e digiuna nel vento e nella pioggia, invia barelle in fon-
do valle, molti buoni alpini mettono le scarpe al sole, si comincia 
a brontolare sordamente contro i comandi che ci abbandonano, 
contro la sussistenza che ci affama, ed essi hanno il viso sereno 
e calmo e affissandolo ce ne viene come una sorsata di graspa; 
e se l’austriaco attacca, balzano in testa al battaglione con una 
bestemmia, nessuno resta addietro, e il combattimento diviene 
una rossa festa allegra.
Questi sono gli alpini di Paolo Monelli, questi i nostri padri. Umili, 
semplici, fedeli alla Patria, ricchi di umanità e di valori. Quelli che 
dovremmo essere soprattutto noi.

Dario Balbo

La guerra raccontata
La memoria di poeti, scrittori e giornalisti al fronte
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Diario di guerra
FINISCONO GUERRA E MASSACRI: il proclama della Vittoria

OTTOBRE
13	 Abano Terme - Il generale Armando Diaz presenta ai coman-

danti d’armata il piano dell’offensiva che dovrebbe portare l’Ita-
lia alla vittoria finale. 

24	 Fronte italiano - Alle tre del mattino pesante bombardamento 
sulle posizioni austro-ungariche del Monte Grappa. La piena del 
Piave preclude per il momento l’assalto sulla direttrice princi-
pale dell’offensiva. Poco dopo le sette, la fanteria va all’assalto 
e si scontra con posizioni austriache ben difese. Gravi perdite, 
minimi avanzamenti.

26	 Fronte italiano - La piena del Piave diminuisce. In serata le pri-
me truppe italiane passano il fiume. Lotta sanguinosa sul Grap-
pa: posizioni occupate e poi perdute, non si riesce a procedere. 

	 Fronte italiano - L’esercito italiano è strenuamente impegnato sul 
Grappa, dove le truppe sono ormai esauste. Sul Piave, però, il XVIII 
corpo, riserva d’armata, riesce a passare le Grave di Papadopoli 
e a scendere lungo la riva sinistra del fiume, per liberare il fronte 
alla VIII armata e permetterle di attraversare il Piave. 

29	 Fronte italiano - L’VIII armata di Caviglia riesce a passare il Pia-
ve, mentre il XVIII corpo riconquista Conegliano. 

30	 Fronte italiano - L’VIII armata italiana, padrona di Vittorio Ve-
neto, inizia una vasta manovra di accerchiamento dell’esercito 
austriaco sulle Prealpi bellunesi. Più a sud si muove anche la III 
armata del duca d’Aosta. 

31	 Fronte italiano - Tracollo dell’esercito austriaco sul fronte italiano. 
Gli austriaci abbandonano il Grappa, lasciandosi alle spalle quasi 
1.000 cannoni. La IV armata italiana travolge le retrovie nemiche. 
Gli alpini nel pomeriggio entrano a Feltre. In pianura la cavalleria 
punta al Tagliamento. In serata un gruppo di alti ufficiali austro-
ungarici è a Villa Giusti, nei pressi di Padova: fanno parte della com-
missione incaricata della trattativa per la cessazione delle ostilità.

NOVEMBRE
1	 Fronte italiano - Gli italiani avanzano, austro-ungarici quasi 

ovunque in rotta. Le truppe dell’VIII armata italiana hanno solo 
sporadici scontri con le retroguardie austriache.

	 Pola (Istria) - Raid notturno di due ufficiali della marina italiana, 
Raffaele Rossetti e Raffaele Paolucci. Intorno all’alba, dopo es-
sere stati in acqua diverse ore, riescono a piazzare una carica 
esplosiva alla carena della corazzata Viribus Unitis, nave ammi-
raglia della marina imperiale. La Viribus Unitis affonda, muoiono 
oltre 300 uomini dell’equipaggio. 

2	 Nella notte trattative per l’armistizio a Villa Giusti, nei pressi di 
Padova. A mezzanotte il generale Arz von Straussenburg, capo 
di stato maggiore, comunica al comando supremo austriaco di 
Baden che le condizioni del nemico sono state accettate e che 
«tutte le operazioni devono essere sospese». 

	 Fronte italiano - Continua l’avanzata dell’esercito italiano e la 
rotta di quello austriaco. Dal settore più occidentale del fronte 
entra in azione la VII armata, che attacca i passi dello Stelvio e 
del Tonale. In serata arditi e alpini occupano Rovereto.

3	 Offensiva dell’esercito italiano sul monte Grappa, conclusa con 
la battaglia di Vittorio Veneto. Le truppe italiane occupano Trento 

e Trieste. Alle 15.15 i cavalleggieri del 
reggimento “Alessandria”, un reparto 
di arditi, gli alpini e gli artiglieri en-
trano a Trento. Alle 16.30 comincia 
lo sbarco a Trieste, poco più tardi il 
tricolore sventola sulla torre di San 
Giusto. 

	 Padova - Villa Giusti, ore 10. La delegazione 
italiana pone un ultimatum: «Se le condizioni non saranno 
accettate alla mezzanotte di questo giorno, qualsiasi trattativa 
sarà considerata decaduta». Cinque ore più tardi, alle 15, la fir-
ma dell’armistizio: alle 15.00 di domani tutte le ostilità saranno 
sospese.

	 Fronte italiano - Alle 16.30, dal cacciatorpediniere Audace, i 
bersaglieri sbarcano a Trieste. Interi corpi d’armata austriaci si 
arrendono e vengono catturati. Truppe italiane arrivano al Ta-
gliamento, la cavalleria fino a Udine.

	 Padova - Villa Giusti, ore 18.20. Il generale Pietro Badoglio e il 
generale Viktor Webenau firmano l’armistizio tra Italia e Austria-
Ungheria. Le condizioni: interruzione delle ostilità in terra, mare 
e cielo, smobilitazione delle forze armate austro-ungariche, 
evacuazione dei territori ancora occupati, consegna all’Italia dei 
territori previsti dal patto di Londra, possibilità per gli eserciti al-
leati di muoversi liberamente su tutte le linee di comunicazioni 
dell’Austria-Ungheria, rimpatrio immediato, senza reciprocità, dei 
prigionieri di guerra alleati. Nonostante le proteste austriache, Ba-
doglio è fermo: l’interruzione delle ostilità si intende a partire dalle 
ore 15 del 4 novembre. Situazione caotica nell’esercito austriaco. 

4	 Gabriele D’Annunzio sorvola anche questa mattina le linee del 
fronte e lancia un messaggio ai soldati che combattono l’ultima 
fatica della guerra. 

	 Alle 12, dal Comando supremo il generale Armando Diaz dira-
ma il bollettino della vittoria. Comunque si continua a combatte-
re. L’esercito italiano è all’inseguimento del nemico che fugge. 
Sono le 14.55 quando al trivio di Paradiso cade il sottotenente 
Alberto Riva Villassanta: aveva diciotto anni ed era un ardito 
dell’8° reggimento bersaglieri. È l’ultimo morto italiano ucciso 
sul fronte austriaco. Sarà la più giovane medaglia d’oro al valor 
militare della prima guerra mondiale.

	 Ore 15. Le truppe italiane raggiungono Udine, Cividale, Palma-
nova, Aquileia. Entra in vigore l’armistizio. 

8	 Compiègne (Francia) - Primo incontro, in una carrozza ferrovia-
ria, tra la delegazione tedesca e la delegazione alleata, guidata 
dal maresciallo Foch. Sùbito uno scoglio: Foch comunicherà le 
condizioni dell’armistizio solo dopo che i tedeschi ne avranno 
fatto formale richiesta, e dà loro 72 ore di tempo per decidere.

9	 La Germania si arrende, il kaiser Guglielmo II abdica: il governo te-
desco chiede una pace basata sui 14 punti proposti dal presiden-
te degli Stati Uniti Woodrow Wilson nel discorso dell’8 gennaio.

11	 Compiègne (Francia) - Gli Alleati e la Germania firmano l’ar-
mistizio nel 1.568° giorno di guerra. Si combatte ancora sul-
la Mosa tra americani e tedeschi. Alle 5.10, nella foresta, la 
delegazione tedesca firma l’armistizio. Alle 11, come previsto 
dall’armistizio, cessano le ostilità sul fronte occidentale. 

Fonte: Libro “La grande guerra giorno per giorno” di Roberto Raja
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Parco della Rimembranza

Alpino e volontario Giuseppe Sereno, Giaglione classe 
1888, appartenente al 3° alpini e deceduto l’8 ottobre 
1918 sul fronte francese. 

Alpino Pietro Girodo, Rubiana classe 1883, appartenente 
al 3° alpini e deceduto l’11 ottobre 1918 a Milano per 
ferite riportate in combattimento.

Alpino Amedeo Blandino, Rubiana classe 1883, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 14 ottobre 1918  
a Rubiana per malattia.

Alpino Edoardo Arlaud, Salbertrand classe 1899, 
appartenente al 7° alpini e deceduto il 19 ottobre 1918 
nell’ospedale 111 per malattia.

Alpino Antonio Croce, Rubiana classe 1888, 
appartenente al 2° artiglieria da montagna  
e deceduto il 23 ottobre 1918 in Albania. 

Alpino Luigi Borgis, Bruzolo classe 1897, appartenente 
al 4° alpini e deceduto il 24 ottobre 1918 nell’ospedale 
26 per malattia.

Alpino Augusto Pascal, Salbertrand classe 1897, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 26 ottobre 1918  
in prigionia per malattia.

Alpino Delfino Castelli, Borgone classe 1891, 
appartenente al 7° alpini e deceduto il 27 ottobre 1918  
in ospedale per ferite riportate in combattimento.

Alpino Pietro Favro, Mattie classe 1883, appartenente al 
3° alpini e deceduto il 28 ottobre 1918 sul Monte Solarolo 
per ferite riportate in combattimento.

Alpino Giorgio Re, San Giorio classe 1897, appartenente 
al 5° alpini e deceduto il 30 ottobre 1918 sul Piave per 
ferite riportate in combattimento.

Alpino Bernardo Pognant, Bussoleno classe 1897, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 31 ottobre 1918  
in Valle Camonica per ferite riportate in combattimento.

Alpino Giovanni Battista Arrighino, Giaglione classe 
1883, appartenente al 6° alpini e deceduto il 4 novembre 
1918 nell’ospedale 26 per polmonite.

Alpino Ambrogio Cotterchio, Meana classe 1898, 
appartenente al 1° artiglieria da montagna e deceduto  
il 10 novembre 1918 nell’ospedale da campo 92  
per ferite riportate in combattimento.

Sergente Federico Guiffre, Bardonecchia classe 1888, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 21 novembre 1918 
a Trieste per malattia.

Alpino Antonio Lambert, Exilles classe 1899, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 21 novembre 1918 
nell’ospedale da campo 213 per malattia.

Caporale Natale Croce, Borgone classe 1883, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 22 novembre 1918 
a Trieste in ospedale per malattia.

Alpino Firmino Bertrando, Mattie classe 1896, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 22 novembre 1918 
ad Ancona per malattia.

Caporalmaggiore Giovanni Turin, Oulx classe 1885, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 24 novembre 1918 
nell’ospedale 178 per malattia.

Alpino Eugenio Rey, Salbertrand classe 1886, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 25 novembre 1918 
nell’ospedale 147 per malattia.

Caporalmaggiore Alfonso Fiore, San Giorio,  
classe 1893, appartenente al 3° alpini e deceduto  
il 25 novembre 1918 a Trieste per malattia.

Alpino Antonio Vota, Bruzolo classe 1899,  
appartenente al 5° alpini e deceduto il 26 novembre 1918  
nell’ospedale 301 per malattia.

Alpino Gregorio Rougier, Exilles classe 1896, 
appartenente al 5° alpini e deceduto il 1 dicembre 1918  
a Padova per malattia.

Alpino Alberto Perino, Bruzolo classe 1900, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 4 dicembre 1918  
a Susa per malattia.

Sergente Pierino Col, Bruzolo classe 1895, appartenente 
al 3° alpini e deceduto il 10 dicembre 1918 a Finale 
Emilia per malattia.

Alpino Emilio Pent, Villar Focchiardo classe 1881, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 23 dicembre 1918 
a Cremona per malattia.

Alpino Francesco Iat, Bruzolo classe 1887, appartenente 
al 3° alpini e deceduto il 27 dicembre 1918 a Torino  
per malattia.

Caporale Francesco Golzio, Bardonecchia classe 1899, 
appartenente al 4° alpini e deceduto il 10 gennaio 1919 
in ospedale per malattia.

Alpino Giuseppe Gros, Sauze d’Oulx classe 1879, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 3 febbraio 1919  
a Sauze d’Oulx per malattia.

Alpino Battista Franchino, Rubiana classe 1895, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 21 marzo 1919  
a Rubiana per infortunio.

Alpino Giovanni Elce, Sant’Ambrogio classe 1894, 
appartenente al 1° artiglieria da montagna e deceduto  
il 12 maggio 1919 a Torino in ospedale per malattia.

Alpino Giuseppe Clivio, Bussoleno classe 1893, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 23 giugno 1919  
in Albania per malattia.

Alpino Oreste Franchino, Villar Dora classe 1899, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 20 agosto 1919 
nell’ospedale da campo 12 per malattia.

Alpino Felice Rey, Oulx classe 1899, appartenente al 3° 
alpini e deceduto il 4 novembre 1919 a Salbertrand  
per malattia.

Alpino Pietro Bermond, Oulx classe 1897, appartenente 
al 4° alpini e deceduto l’ 8 novembre 1919  
in Albania per malattia.

Alpino Arturo Botta, Bussoleno classe 1879, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 19 dicembre 1919 
a Bussoleno per malattia.

Alpino Giorgio Pognant Viù, San Giorio classe 1896, 
appartenente al 1° alpini e deceduto il 3 gennaio 1920  
a Porto Mantovano per malattia.

Alpino Luigi Novarino, Bussoleno classe 1888, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 15 marzo 1920  
a Bussoleno per malattia.

Caporalmaggiore Emilio Versino, Villar Focchiardo 
classe 1899, appartenente al 2° alpini  
e deceduto il 31 luglio 1920 a Crotone per malattia.
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«Avanti alpini, avanti, di là c’è l’Italia, avanti!». C’è chi racconta 
che fu questo uno degli ultimi incitamenti del generale Giulio 
Martinat prima di gettarsi nella mischia con i suoi uomini ed 
essere colpito a morte. Medaglia d’oro al Valor Militare, morì il 
26 gennaio 1943 quando i resti delle gloriose Divisioni alpine 
superarono faticosamente il terrapieno della ferrovia di Nikola-
jewka uscendo dai sottopassi e si lanciarono a ovest, attraver-
sando un ponte sul fiume Valuy, che si trova a circa 1 km. Un 
ponte che dopo tanti anni era diventato fatiscente e pericoloso e 
già nel 2013, in occasione delle cerimonie per il 70º anniversario 
di Nikolajewka a Brescia, il sindaco di Livenka (attuale nome di 
Nikolajewka) aveva chiesto aiuto all’Associazione Nazionale Alpi-
ni per sistemarlo. Era nata così l’idea del “Ponte degli Alpini per 
l’amicizia”, approvata dal Consiglio Direttivo Nazionale che aveva 
avviato la raccolta dei fondi trai i soci dell’ANA. Il motto dell’ul-
tima Adunata di Trento 2018 recitava: “per gli alpini non esiste 
l’impossibile” e così l’ANA è tornata in Russia per un’altra opera 
di solidarietà nel 75° anniversario delle battaglie di Nikolajewka 
e Nowo Postolajowka sui luoghi dove migliaia di giovani alpini 
persero la vita e da dove è cominciata la ritirata di Russia. Con i 
fondi raccolti e con l’opera gratuita dei volontari è stato ricostru-
ito il ponte sul fiume Valuy e donato alla popolazione di Livenka/
Nikolajewka alla presenza delle più alte cariche istituzionali e 
autorità civili e militari, del sindaco di Livenka Polina Cheban 
Andreevna, dal presidente della provincia di Biurjc Igor Nikolae-
vich Brovchenko, dal rappresentante dell’ambasciatore italiano a 
Mosca e dalle autorità religiose locali. Per l’ANA erano presenti 
le più alte cariche nazionali, il presidente nazionale Sebastia-
no Favero il vice presidente nazionale  Mauro Buttigliero ed il  
Consiglio Direttivo Nazionale. Era presente anche il comandante 
delle Truppe alpine generale Claudio Berto e il vice comandante 
generale Ornello Baron. Nei discorsi celebrativi sono poi arrivati 
anche i saluti del Presidente della Repubblica e del Presidente 
del Consiglio. La costruzione del  ponte non è stato solo un dono 
materiale ma un messaggio importante di collegamento e unio-
ne tra i popoli russo e italiano nel segno dell’amicizia e dell’u-
nione tra le genti per far sì che il ricordo di quegli episodi tristi 
permetta di vivere un futuro insieme di pace, un collegamento 
umano tra le persone come una stretta di mano. Come alpino e 
come vice presidente nazionale è stata per me una esperienza 
molto emozionante non solo per l’opera in se, ma per il contatto 
con la popolazione di queste terre sperdute nella grande steppa 
russa, e per i brividi nel visitare i luoghi che rievocano gli episodi 
di quella tragedia raccontata nei libri... da  Centomila gavette di 
ghiaccio, al Sergente nella neve ai tanti che sono stati scritti e 

che meriterebbero una lettura per chi non lo ha mai fatto e ci 
aiuterebbero  ad essere più consapevoli del nostro passato, di 
chi siamo, e della nostra storia aiutandoci a comprendere meglio 
il nostro futuro. Emozione pura anche il giorno successivo, nella 
cerimonia per il 25° anniversario dall’apertura dell’asilo “Sorriso” 
di Rossosch che gli alpini costruirono nel 1993 sempre in questi 
luoghi. I volti sorridenti dei bambini che ci hanno accolto e ci hanno 
commossi per il loro affetto, ma di grande effetto sono state le pa-
role delle loro mamme che per prime avevano frequentato l’asilo 
“Sorriso” degli italiani. L’asilo è un monumento vivente che resterà 
nel tempo e continuerà a fare del bene nel ricordo e nel motto 
degli alpini che recita “ricordare i morti aiutando i vivi”. 25 anni fa 
oltre 800 alpini si sono succeduti nei turni di lavoro per costrui-
re questo simbolo nella città che aveva ospitato il comando degli 
alpini nella campagna di Russia. L’asilo ospita anche un museo 
curato dal professore di storia  Alin Morozov, che al tempo dei fatti 
aveva 12 anni, e che custodisce da sempre la raccolta di reperti e 
la storia di quanto successo da entrambe le parti in conflitto, e che 
lucidamente racconta ai visitatori gli episodi accaduti e la storia 
degli alpini durante la costruzione dell’asilo per il quale ha fatto da 
intermediario con le istituzioni locali e nazionali. Sempre nell’asilo 
esiste una foresteria dove i volontari dell’ANA alloggiano quando, 
sempre a titolo gratuito, vengono a fare la manutenzione all’asi-
lo. Esiste addirittura un corso di lingua italiana gratuito anche per 
gli adulti che vogliono apprendere la lingua, così come i bambini 
possono imparare insieme a quella russa anche la cultura, l’arte e 
la musica italiana. Un bel pezzo dell’Italia sana, quella degli alpini, 
nel mondo.

Mauro Buttigliero
Vice presidente nazionale A.N.A.

Avanti, di là c’è l’Italia, avanti!
Inaugurato il ponte degli alpini per l’amicizia

TRE GIORNI PER RICORDARE
La tre giorni è stato un momento importante per ri-
cordare gli alpini in un luogo simbolo della ritirata, 
ma anche per rinnovare quello spirito di solidarietà, 
foriero di amicizia e collaborazione tra i popoli. Alla 
cerimonia la Sezione era ovviamente presente con il 
past-president Sosello e con gli alpini Angelini, Mo-
niotto e Panaro.

La redazione
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Sabato 13 ottobre ore 9.00, scendo dal treno alla stazione di 
Vercelli ed il primo sentimento è di sconforto: alpini in giro zero! 
Povera Vercelli mi dicevo, sei stata tradita. Un paio di ore e già 
qualche penna nera, che non fosse di un addetto ai lavori, si 
aggirava intorno alla basilica di Sant’Andrea. Stessa sensazione 
anche nel primo pomeriggio con crescente malessere dovuto 
al rispetto per il grande lavoro che gli uomini della Sezione di 
Vercelli aveva certamente fatto per organizzare tutto al meglio. 
Bastavano però un paio di ore e le mie fosche sensazioni 
venivano puntualmente smentite nello scoprire una città che 
miracolosamente si fondeva con il lungo corteo che apriva il 
21° raduno di raggruppamento.
Tutto iniziava in piazza Cavour dove si schieravano le massime 
autorità civili e militari, i gonfaloni dei comuni del vercellese 
con i rispettivi sindaci, i labari delle varie associazioni d’arma e 
non, e centinaia di bambini in festa con le loro piccole bandiere 
tricolori. Facevano poi il loro ingresso nella piazza la fanfara della 
“Taurinense” seguita dalla fanfara vercellese, impegnate suc-
cessivamente a rendere gli onori via, via al gonfalone della città 
di Vercelli insignita di medaglia d’oro, ai gonfaloni di Regione e 
Provincia, al Vessillo della Sezione di Vercelli accompagnato dal 
presidente Piero Medri e al Labaro nazionale dell’A.N.A. scor-
tato dal presidente Favero e dal gen. Biagini comandante della 
“Taurinense”. Partiva così la sfilata ufficiale lungo corso Libertà, 
piazza Cesare Battisti, dove veniva deposta una corona al mo-
numento ai Caduti e dove si sono tenute le allocuzioni ufficiali. 
Con in testa allo schieramento il questore Sergio Molino, il pre-
sidente della Provincia Carlo Riva Vercellotti, il prefetto Michele 
Tortora, il presidente Chiamparino e la sindaca Maura Forte il 
corteo ripartiva successivamente per la cattedrale di Sant’Euse-
bio, dove l’arcivescovo Marco Arnolfo celebrava la Santa Messa 
solenne. Da ricordare che nella Cattedrale sono conservate sin 
dal 1968 le spoglie del beato don Secondo Pollo, vercellese e 
cappellano del 3° alpini deceduto nel 1941 nel Montenegro. In 
questa prima giornata la Sezione era presente e ha partecipato 
alla sfilata con il presidente Parisio, con il vicepresidente Balbo 
e con alcuni rappresentanti della Protezione civile. Intanto l’in-
stancabile Ballario viveva la sua prima giornata intensa quale 
fotografo accreditato correndo ovunque ci fosse un appunta-
mento ufficiale.
La città intanto si dimostrava pronta ad essere invasa. Ora 
l’occhio poteva apprezzare le strade imbandierate, i tricolori su 
balconi e finestre e le vetrine addobbate. Lascio infine Vercelli 
alla notte alpina, ai canti, ai balli ed alla grande festa che ac-
compagna i nostri raduni con la speranza che vengano vissuti 

nel più puro spirito alpino senza eccessi di cattivo gusto. 
Ben altra immagine mi accoglieva la domenica mattina quando 
ancora presto rimettevo piede in città. Il desolante vuoto del 
sabato mattina era sostituito dal consueto movimento pre sfilata. 
Gruppi di alpini e alfieri con i gagliardetti ancora chiusi nelle 
custodie si aggiravano con la piantina alla ricerca della zona di 
ammassamento. 
Via Garibaldi era uno spettacolo di bandiere stese tra gli alberi, 
un cielo tricolore di grande suggestione. La zona di ammassa-
mento si raggiungeva in breve tempo e, grazie anche all’am-
piezza del viale Tripoli permetteva un ordinato schieramento. 
Intanto tre salve di un cannone del 1905, azionato dal sindaco 
Forte, e in zona tribune, la sfilata di carrozze d’epoca a cura di 
rappresentanti del reggimento di artiglieria a cavallo “Voloire”, 
reparto della brigata di cavalleria “Pozzuolo del Friuli”, davano 
l’inizio alla grande manifestazione della domenica. Il gen. Bel-
lacicco, vicecomandante delle Truppe alpine, scortava il Labaro 
nazionale, i giovani, tra cui il nostro Luca Barone, scortavano i 
mezzi dei reduci e gli alpini paracadutisti gonfiavano il loro pa-
racadute tricolore con un tripudio di applausi. Gli stessi, calorosi 
e commossi, che riceveva poco dopo lo striscione di Genova 
che recitando “Genova nel cuore” rappresentava i monconi del 
ponte crollato idealmente uniti da un cappello alpino. Messaggio 
lampante per il progetto di portare a Genova l’adunata nazionale 
del 2021.
La Val Susa intanto si schierava ordinatamente, CDS in testa e 
la solita grande e brillante fanfara a seguire. Poche le defezioni 
tra i consiglieri e tra i gagliardetti e abbastanza nutrita la rap-
presentanza degli alpini valsusini. Debutto in sfilata per la neo 
promossa Silvia Tamburini mentre i nostri rappresentanti della 
Protezione civile sfilavano come consuetudine insieme con i 
colleghi di raggruppamento.
Con un incomprensibile ritardo si partiva per questa lunga sfilata 
tra due ali di folla come sempre entusiasta. Vercelli si dimostrava 
sorprendentemente calorosa e festante dando ragione al sinda-
co Forte che solo il giorno prima aveva dichiarato nel suo saluto 
ai presidenti, che la tre giorni del raduno sarebbe passata tra le 
pagine indimenticabili della storia cittadina.
Savona ha poi ricevuto la stecca, toccherà infatti alla Sezione 
ligure l’organizzazione della 22ª edizione la prima domenica 
di ottobre del 2019. E noi ci saremo sempre, numerosi ed 
entusiasti.

Dario Balbo

Vercelli in festa
Grande partecipazione al 21° raduno di raggruppamento
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ROYAL ANGLIAN REGIMENT: 
La fanteria leggera inglese con gli alpini
Si è conclusa l’esercitazione “Roman Star” che ha visto il Royal 
Anglian Regiment britannico e il 3° alpini impegnati per due set-
timane intense di training congiunto sulle Alpi piemontesi. La 
“Roman Star”, elaborata in lingua inglese dal 3° Alpini secondo 
lo scenario “Skolkan” adottato dalla NATO, si è focalizzata su tre 
ambiti: mountain, woodland e urban.
Il programma ha compreso arrampicata, tecniche di movimento 
in montagna, imboscate e contro-imboscate di giorno e di notte 
nei boschi del pinerolese, combattimento nei centri abitati, tiri in 
poligono e un test finale per due compagnie miste italo-britanni-
che, che per due giorni di fila hanno contrastato un’infiltrazione 
nemica, attaccando i checkpoint avversari e liberando la zona 
catturata dalle forze contrapposte regolari e irregolari, queste 
ultime impersonate da una schiera di uomini del btg. “Susa” del 
3°. Nella fase conclusiva della Roman Star si è svolta una ma-
novra complessa presso l’area addestrativa del 3° Alpini, che ha 
visto l’impiego di elicotteri dell’Aviazione dell’Esercito per tra-
sportare i fanti del Royal Anglian e del “Susa”, degli specialisti 
del 32° genio per effettuare irruzioni negli edifici presidiati dalle 
forze nemiche, e del supporto (in modalità simulata) dei mortai 
e dell’artiglieria da montagna, fornito dal 1° reggimento di Fos-
sano.
L’esercitazione bilaterale ha permesso ai 140 militari britannici 
(tra i quali un gruppo di studenti di Cambridge, aspiranti ufficiali) 
di testare uno scenario war su un terreno nuovo e impegna-
tivo, amalgamandosi con gli Alpini della brigata “Taurinense”, 
chiamati ad esercitarsi nel loro ambiente con un partner di alta 
professionalità. La “Roman Star” si iscrive nella dimensione in-
ternazionale delle Forze Armate italiane, abituate da decenni a 
operare in contesti NATO con unità alleate. 

Fonti varie

STRADE SICURE: 
Il sottosegretario 
Tofalo incontra 
i vertici dell’esercito
Il Sottosegretario alla Difesa, 
Angelo Tofalo, ha incontra-
to il Capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito, Generale Salvato-
re Farina, per conoscere ed approfon-
dire aspetti tecnici e risultati dell’operazione 
“Strade Sicure”.
Guardando ai risultati ottenuti, il Sottosegretario Tofalo ha evi-
denziato i “numeri significativi in termini di interventi, arresti, 
controlli, denunce e sequestri di armi e veicoli”.
Nel corso dell’incontro,svolto a Palazzo Esercito, si è parlato 
anche del trattamento economico e delle indennità al persona-
le militare, dei turni di servizio, della necessità di migliorare le 
strutture alloggiative, di un ripianamento dei mezzi “sempre più 
inefficienti a causa dell’impiego in ambienti diversi dalla natura 
tattica e fuoristrada per la quale sono stati progettati”.
Il Sottosegretario ha poi avuto modo di indossare l’equipaggia-
mento in dotazione ai militari impiegati in concorso alle Forze di 
Polizia. Sono disponibili quattro diverse tipologie: “tipo 0” (4,5 
kg) adottata dall’11% del personale, “tipo 1” (7,5 kg) in dota-
zione al 21% delle unità, “tipo 2” (10 kg) assegnata al 62% dei 
militari e il “tipo 3” (15 kg) distribuita al 6% dei soldati, ciascuna 
con caratteristiche modulari, dal livello minimo a quello massimo 
di mobilità e protezione, inversamente proporzionali tra di loro.
Sono più di settemila le unità, principalmente dell’Esercito Ita-
liano, distribuite in quasi tutte le regioni italiane in tre macro 
aree: nord, centro-nord e sud. Lo spettro dell’operazione “Strade 
Sicure” comprende anche la sicurezza delle zone rosse nelle 
aree colpite dal sisma in centro Italia, di Genova nei quartieri 
isolati per il crollo del ponte Morandi; in Campania nella Terra 
dei Fuochi. 
“Ritengo doveroso intervenire subito e bene perché questa ope-
razione sia sempre più in linea con l’esigenza di sicurezza della 
collettività a difesa dall’attuale minaccia. Bisogna fare in modo 
che “Strade Sicure” sia l’espressione massima del potenziale 
degli oltre settemila professionisti in uniforme che giorno e notte 
sono al servizio della collettività”, ha concluso il Sottosegretario 
Tofalo, “Questo lo dobbiamo, me ne faccio carico personalmente 
in virtù delle deleghe assegnatemi dal Ministro Trenta, ai nostri 
ragazzi in divisa, per metterli nelle migliori condizioni di fare e 
fare bene a tutela dei contribuenti”. 

Fonte www.difesa.it  
(riproduzione parziale)

In alto a sinistra: Il 3° reggimento alpini e il Royal Anglian Regiment 
sulle alpi del Piemonte; a destra l’on. Tofalo a colloquio 
con il gen. Bonato, a destra, il col. Piasente, al centro, 
e con il ten. col. Nossen a sinistra
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CAMBIO COMANDANTE
Il gen. Massimo Biagini lascia la Taurinense
Noi alpini siamo fatti così... ci affezioniamo. Quando abbiamo la 
fortuna di trovare interlocutori che sono in sintonia con il nostro 
spirito di corpo, con i nostri ideali, che comprendono le nostre 
nostalgie, e talvolta le nostre paturnie, scatta immediatamente 
l’empatia. Indubbiamente in questo periodo siamo stati fortuna-
ti: abbiamo salutato pochi mesi orsono un amico, il col. Nicola 
Piasente, ed ora ne abbiamo salutato un altro, il gen. Massimo 
Biagini comandante della “Taurinense”. Abbiamo trascorso con 
lui oltre due anni intensi, piacevoli, carichi di umana simpatia. Il 
gen. Biagini è persona colta, squisita, umana, una persona con 
la quale è piacevole discorrere sia in momenti ufficiali che in 
quelli conviviali, che fortunatamente non sono mancati. Abbia-
mo vissuto con lui eventi indimenticabili come il raid alpinistico 
verso col Bousson, i CaSTA di San Candido e di Sestriere e tanti 
altri che ci hanno visto condividere la nostra presenza. Incluso 
l’ultimo, la consegna degli alloggi militari a Cesana quando ci 
annunciò il suo prossimo cambio. Naturalmente per chi affronta 
la vita militare i cambi e i trasferimenti sono una costante ma 
per noi che ci affezioniamo ai comandanti sono sempre motivi di 
dispiacere. Il suo periodo in “Taurinense” è stato particolarmente 
intenso, culminato con la missione nella regione ovest dell’Af-
ghanistan dove ha avuto il comando del Train Advise Command, 
operazione che ha visto il nostro personale impegnato nella for-
mazione del personale afghano. Non dimentichiamo poi i periodi 
di intenso addestramento in valle, l’impegno su “Strade sicure”, 
gli impegni a supporto delle popolazioni colpite da calamità. Tutte 
operazioni brillantemente svolte.
Così siamo arrivati al 26 ottobre quando alla “Monte Grappa” c’è 
stato il passaggio di consegne con il gen. Davide Scalabrin che, 
reduce dal prestigioso incarico di Assistente militare e Aiutan-
te di campo del Presidente della Repubblica, torna in Piemonte 
dopo aver lasciato il comando del 1° artiglieria da montagna 
cerimonia alla quale presenziammo anche noi.
Il gen. Scalabrin è nato a Marostica e ha frequentato il 170° 
corso di Accademia. e ha una grande esperienza dovuta ad im-
portanti incarichi in Italia e all’estero.
Ovviamente vanno al gen. Scalabrin i nostri migliori auguri per il 
nuovo incarico con la speranza di condividere in futuro il piacere 
della partecipazione, certi che anche con lui scatterà quell’alchi-
mia che tanto ha caratterizzato il periodo con il suo predeces-
sore. Ovviamente al gen. Biagini, che sarà impegnato allo Stato 
Maggiore Difesa, vadano i nostri più sinceri auguri per un altro 
tassello della sua brillante carriera, orgogliosi e onorati di averlo 
conosciuto e frequentato. Certamente a noi mancherà, non ce ne 
voglia assolutamente il suo sostituto, ma per una piccola, “gran-
de” Sezione come la nostra la sua attenzione e la sua delicatezza 
sono stati momenti importanti e indimenticabili. 

Dario Balbo

NUOVI ALLOGGI PER I MILITARI
A Cesana riqualificata una palazzina destinata  
agli uomini della “Taurinense”
Il Reparto Operativo del Genio Infrastrutturale dell’Esercito mer-
coledì 12 settembre ha consegnato nove alloggi di servizio, ri-
qualificati e ammobiliati, destinati a sottufficiali e volontari del 
Reparto Comando e Supporti Tattici della brigata “Taurinense” 
di stanza presso la Caserma “Monginevro” della base logistico-
addestrativa di Bousson e agli alpini della 34^ compagnia del 3° 
reggimento alpini di stanza a Oulx, presso la Caserma “Assietta”.
I lavori erano stati decisi a seguito della visita all’infrastruttura 
svolta dal Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, generale di Cor-
po d’Armata Salvatore Farina, durante gli ultimi CaSTA a Sestrie-
re, nell’ambito delle verifiche dello stato delle caserme e degli 
alloggi del personale condotte su tutto il territorio.
La palazzina, di proprietà del demanio militare e parzialmente 
deteriorata, è stata riqualificata attraverso una serie di interventi 
manutentivi coordinati dal Reparto Operativo del Genio Infra-
strutturale in stretta sinergia con la brigata “Taurinense”. L’edi-
ficio situato in via IV Novembre, denominato “Alloggetti montani 
di Cesana”, si compone di sei alloggi doppi e tre singoli, e darà 
ospitalità a quindici militari. Gli alloggi sono dotati di cucina, ba-
gni e televisione. Iniziati e conclusi in un mese, i lavori hanno 
consentito di rendere nuovamente disponibile una struttura che 
contribuirà a migliorare il benessere del personale impiegato 
nella zona.
“È motivo di orgoglio e soddisfazione consegnare questi alloggi 
ai nostri graduati che, ogni giorno, si addestrano e operano nelle 
nostre vallate, mantenendo vivo il legame con la montagna e con 
tutti coloro che ci abitano” ha detto il generale Biagini, coman-
dante della “Taurinense” e rappresentante per l’Esercito nel suo 
breve discorso durante la riconsegna.
“Ogni qualvolta, ha aggiunto, l’Esercito riesce ad andare incontro 
alle esigenze del proprio personale, viene rinforzato e ribadito 
quello spirito di corpo che anima l’Esercito tutto”.
L’aumento dell’offerta alloggiativa conferma la centralità che 
l’Esercito attribuisce al proprio personale e al benessere delle 
rispettive famiglie e quanto fatto a Cesana sarà ancora più per-
seguito nel prossimo futuro in armonia con gli sforzi diretti dal 
Capo di SME. “È con immenso piacere, ha dichiarato il sindaco di 
Cesana Lorenzo Colomb, che oggi abbiamo celebrato la rinascita 
di quest’edificio nel cuore di Cesana. Una struttura di proprie-
tà del demanio militare che, oltre ad essere stata ristrutturata 
in tempi record, vedrà le unità abitative affidate ad alpini che 
prestano servizio sulle nostre montagne. Un motivo di orgoglio 
per Cesana, felice di ospitare chi da sempre opera sul nostro 
territorio al fianco della nostra popolazione”. 

Cap. Gianluca Mineo
Capo Sezione Pubblica Informazione brigata “Taurinense”
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Operazione congiunta di Esercito, Protezione civile e ANA.
In seguito ad allertamento giunto dalla sala operativa allestita 
appositamente per l’esercitazione VARDIREX 2018 (Varius Disa-
ster Relief Management Exercise) nel territorio comunale della 
città di Fossano (CN) dal 18 al 21 ottobre convergono uomini 
della brigata “Taurinense”, squadre della Protezione Civile comu-
nali e squadre di ergotecnici, sanitari, droni ed alpinistiche della 
PC dell’ANA. Vediamo come sono state impiegate le giornate dai 
volontari dell’alpinistica. Nel pomeriggio di giovedì 18 ottobre 
una prima squadra del Nucleo alpinistico della PC A.N.A del 1° 
Rgpt si reca presso la ex polveriera sita tra Salmour e Fossano 
per prendere contatto con i militari della “Taurinense” e visionare 
il territorio in cui dovranno operare. Si tratta di allestire una o più 
teleferiche per portare soccorso a popolazioni rimaste isolate in 
seguito ad esondazione di un fiume.
Il venerdì mattina arriva la seconda squadra alpinistica che 
congiuntamente alla prima opererà per l’allestimento delle te-
leferiche di loro competenza. Si tratta di farle a scavalco di un 
torrente. Le due squadre sono composte da: Alessandro Alber-
telli, Mario Campanati, Ernesto Montaldo, Mario Rizzo, Massimo 
Sanson della Sezione Val Susa, Massimiliano Chiarle, Giovanni 
Di Rocco, Osvaldo Jeraci, Luciano Vaulà della Sezione Torino e 
Guido Ponti Referente nazionale squadre alpinistiche.
Si opera con alacrità e soprattutto con sicurezza e professio-
nalità. I componenti le due Squadre sanno perfettamente come 
muoversi, senza clamore e con precisione; ognuno sa cosa deve 
fare e come deve farlo. Sotto gli occhi attenti di due colonnelli 
e diversi militari della “Taurinense”, i volontari allestiscono le 
due teleferiche. I militari restano attratti dalla tecnica utilizzata; 
infatti, mediante un lanciatore ad aria compressa i nostri volon-
tari “sparano” un proietto collegato ad una funicella dalla parte 
opposta del torrente; alla robusta cordicella vengono collegate 
tre funi semistatiche che saranno tirate sulla sponda opposta.
Si approntano le due teleferiche: una con funi semistatiche, tre 
funi portanti e due traenti, ed una con cavo di acciaio e due 
funi traenti semistatiche che saranno mosse da un verricello 
a motore. Si procede all’ancoraggio delle funi e del cavo su 
robusti alberi e quindi al loro tensionamento e al posizionamento 
di carrucole.
Arrivano a visionare l’esercitazione il generale Claudio Berto, Co-
mandante delle Truppe alpine, Mauro Buttigliero, vicepresidente 
dell’ANA, Gianni Gontero coordinatore nazionale della PC ANA, 
Alberto Valmaggia assessore regionale alla Protezione Civile e 
altre autorità civili e militari.

Sulla teleferica di funi semistatiche si procede all’attraversa-
mento di nostri volontari, mentre su quella con fune in acciaio si 
trasporta materiale utile messo dentro a delle casse (si ipotizza 
medicinali, generi alimentari ed indumenti asciutti ed ogni altro 
genere di conforto) per le popolazioni che erano rimaste isolate. 
Su una delle teleferiche si trasporta un medico prima ed una 
infermiera poi, utilizzando una imbragatura detta triangolo di 
emergenza per evacuazione. In seguito si procede ad assicurare 
per mezzo di fettucce asolate un barella spinale alla teleferica. 
Sulla spinale prende posto un nostro volontario a cui i sanitari 
hanno messo un “collarino” per bloccare la testa e, dopo averlo 
assicurato alla barella con fettucce regolabili, gli viene fatto 
attraversare il fiume sulla teleferica.
Ponti si occupa di illustrare ai presenti le varie manovre che si 
svolgono elencando le misure di portata in sicurezza delle due 
teleferiche. Illustra altresì quali altre particolari attività sono in 
grado di svolgere gli alpinisti della PC, ad esempio: disgaggi, 
opere preventive sopra e sotto i ponti, ecc.
Il generale Berto si dichiara molto soddisfatto di quanto ha visto 
e manifesta la sua curiosità sul sistema adottato di trascina-
mento delle carrucole su fune d’acciaio utilizzando il verricello 
a motore. Terminata la visita delle autorità nelle altre piazzole 
operative e lasciato il campo addestrativo, i volontari si appre-
stano a smontare le teleferiche e caricati i mezzi di trasporto 
fanno rientro alle rispettive basi. Soddisfatti per la buona riuscita 
dell’evento, della bella figura fatta e dei complimenti ricevuti.

Esercitazione Vardidex 2018
A Fossano si simula una calamità naturale,  
operazione congiunta di Esercito, Protezione civile e ANA

In alto, i nostri alpinisti finalmente a riposo. 
In basso i dronisti, tra cui il primo a destra è il nostro Michele Ramella
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ROSTA
Sabato 30 giugno, concerto serale nell’Abbazia di S. Antonio di 
Ranverso. Serata magnifica per noi musici perché ci siamo esi-
biti in un ambiente con un’acustica perfetta, pubblico attento, 
il tutto perfettamente organizzato dagli alpini del locale Gruppo 
che dopo il concerto ci hanno accolti presso la loro sede.

CESANA
Sabato 25 agosto alle 16,30, servizio per la festa annuale del 
Gruppo con ritrovo in piazza Amedeo seguito dalla sfilata per le 
vie del centro storico.
Domenica 26, sempre in piazza Amedeo, alle 9,45 ricevimento 
delle autorità civili e militari e dei Gruppi ANA vicini, con de-
posizione di una corona di alloro al monumento che ricorda i 
Caduti. Corteo per le vie del paese fino a raggiungere la cappella 
dedicata alla “Madonna delle nevi” in località Massarello, con 
fermata al Cimitero militare e al monumento all’Artiglieria per 
alcuni minuti di raccoglimento. I saluti da parte delle autorità 
presenti precedevano la celebrazione della S. Messa al termi-
ne della quale avveniva la distribuzione del pane benedetto. Alle 
12,30 tutti a tavola in pineta per il pranzo alpino in allegria.

VERCELLI
La nostra fanfara non è mancata all’appuntamento per il Raduno 
del 1° Raggruppamento tenutosi nella città del riso il 12,13,14 
ottobre scorso. Domenica 14 abbiamo accompagnato in sfilata 
lungo le vie della città la nostra Sezione che con le altre Sezioni 
di Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta e Francia raggiungevano la 
cifra di circa 20-25 mila partecipanti applauditi, oltre che dai 
familiari ed accompagnatori, anche dal folto pubblico vercellese 
che gremiva le strade.

VILLAR DORA
Sabato 3 novembre alle ore 21.00, in occasione della presenta-
zione del libro, curato dall’alpino Adriano Perol, Parole dal fron-
te. Lettere dell’alpino Giovanni Battista Agnes di Chiomon-
te, la fanfara è intervenuta in concerto con brani scelti a tema, 
inframmezzati alla presentazione degli elaborati per celebrare la 
fine della Prima guerra mondiale o Grande Guerra. Serata inten-
sa e molto bene organizzata.

SUSA
Per la celebrazione del IV Novembre, sfilata per le vie della città 
dalla Cattedrale fino al monumento ai Caduti in corso Inghilterra, 
deposizione di una corona, discorsi delle autorità ed esecuzione 
da parte della fanfara dell’Inno di Mameli, Canzone del Piave e 
Silenzio

BRIANÇON
Per la celebrazione dell’11 novembre, fine della guerra in Fran-
cia, sfilata per le vie della città. 

Gianpaolo Costa

I Servizi della nostra Fanfara

La fin de la guerre en France

Si sono tenute in data 11 novembre 2018 le comme-
morazioni il centenario della fine della Grande Guerra in 
Francia. La Fanfara ANA Val Susa, invitata con la nostra 
Sezione dall’associazione Souvenir Français, partendo 
all’alba, è giunta nella città gemellata con Susa e, dopo 
una prima commemorazione al Cimetière Vauban, è sta-
ta accompagnata lungo la Gargouille della cittadella sino 
al Centre d’Art Contemporaine dove si è potuto visitare 
una mostra dedicata al 159° RIA di stanza a Briançon: 
ben visibili oggetti, divise, manifesti e armi dell’epoca. Ben 
presto i cittadini si sono riversati nelle vie, iniziando con 
il partecipare alla Santa Messa e continuando con una 
sfilata che li ha portati davanti al monumento ai Caduti. 
Proprio in questa sede, la Fanfara ha trovato già schierate 
le rappresentanze delle forze armate, i bimbi delle scuole 
elementari e le autorità che hanno proceduto con i discorsi 
e saluti e lasciato spazio agli onori ai Caduti francesi e 
italiani. Questo momento, più che in altri anni, è stato par-
ticolarmente significativo proprio per l’anniversario della 
fine della Grande Guerra.
Dopo silenzio, Inni nazionali e canti, la sfilata è ripresa lun-
go le vie principali della città per poi concludersi presso il 
campo da tennis coperto dove, per l’occasione, era stato 
allestito il pranzo che si è concluso, come classico per 
la nostra fanfara, con musiche e balli che hanno visto la 
partecipazione di italiani e francesi insieme... insomma... 
un perfetta giornata di amicizia!

Nada Marangoni
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CASELLE
95° di fondazione del Gruppo

Caselle in festa per celebrare il 95° anniversario di fondazione 
del Gruppo.
Domenica 9 settembre i partecipanti si sono ritrovati dapprima 
alla sede del Gruppo in via Bona, cui ha fatto seguito l’alzaban-
diera in piazza Boschiassi. Le autorità comunali, i vessilli e oltre 
cento gagliardetti si sono spostati poi in piazza Europa per gli 
“Onori ai Caduti”. Ancora spostamento e tutti in piazza Merlo 
dove si sono tenuti i discorsi ufficiali. Sono intervenuti il capo-
gruppo Giuseppe Baietto, il sindaco Luca Baracco ed infine il 
presidente della Sezione di Torino Guido Vercellino che nell’oc-
casione ha voluto ricordare il suo predecessore Gianfranco Re-
vello recentemente scomparso. La mattinata è terminata al Prato 
Fiera quando il vessillo di Torino ha lasciato lo schieramento. La 
giornata è poi proseguita con il pranzo sotto il palatenda. Per 
la Sezione erano presenti il vicepresidente Balbo e i consiglieri 
Ballario, Bonaudo, Bosco, e Sosello. 

Fonti varie

EXILLES
Incontro con gli eclareur skieurs francesi
Nel programma della loro assemblea annuale tenutasi a 
Briançon, gli eclareur skieurs d’oltralpe hanno deciso di visitare 
il Forte di Exilles. Dopo anni di frequentazioni valsusine durante 
le nostre feste e commemorazioni, l’imponente mole del nostro 
forte deve aver stuzzicato la curiosità dei nostri amici francesi 
e così il primo di settembre ne hanno approfittato per la visita. 

Dimostrando una spiccata sensibilità ed una grande correttezza, 
siamo stati invitati a partecipare con loro ad una semplice ceri-
monia di onori ai Caduti nella piazza di Exilles a testimonianza 
della giornata di festa e di amicizia. Ci siamo così ritrovati con 
due vessilli, Val Susa e Casale, un discreto numero di gagliar-
detti, il sindaco Castellano, gli eclareur guidati dall’immancabile 
Jean-Luc Bonnaire e... un amplificatore per le musiche in una 
assolata mattina di sole splendido. Onori ai Caduti, alzabandie-
ra, inni nazionali, pochi, brevi interventi e la mattina è trascorsa 
velocemente. Rinfresco e pranzo in Exilles per una ennesima di-
mostrazione di fratellanza.
Ricordiamo che gli eclareur skieurs sono riconducibili ai nostri 
reparti sciatori tra cui ricordiamo il famoso btg. “Cervino” ed in 
Briançon uno dei più efficienti reparti sciatori è stato quello col-
legato al 159° RIA.
Un ringraziamento al nostro Jacopo Torri che ha tenuto i contatti 
per l’organizzazione dell’evento.

db

SAN GIORIO
Riunione annuale dei capigruppo

Si è tenuta a San Giorio, negli accoglienti locali del Centro po-
livalente, l’annuale riunione dei capigruppo. Clima sereno e co-
struttivo nel dibattere importanti argomenti quali tesseramenti, 
disciplina associativa, manifestazioni e sport. La riunione a San 
Giorio è la prima del progetto di renderla itinerante tra le varie 
sedi dei Gruppi. Di conseguenza le candidature sono aperte per 
la prossima edizione. Complimenti al Gruppo sangioriese per la 
disponibilità e per l’organizzazione.

AOSTA
Ca cousta l’on ca cousta viva l’Aousta
Fine settimana intenso per Aosta quello del 27 e 28 ottobre 
quando il capoluogo valdostano ha ospitato migliaia di alpini per 
l’impegnativa manifestazione l’impegnativa manifestazione che 
volendo ricordare il conferimento della MOVM al btg. “Aosta”, 
unico battaglione insignito di medaglia d’oro durante la Grande 
Guerra, ospitava il raduno degli alpini del btg. “Aosta”, gli eredi 
del famoso “ca cousta l’on ca cousta viva l’Aousta”, ed il raduno 
della SMALP, intesa sia incontro di coloro che furono allievi AUC 
e ACS, che come alpini che a vario titolo prestarono servizio tra 
quelle mura.Gli alpini convenuti hanno invaso la città tanto da 
portare Carlo Bionaz, il presidente sezionale, ad affermare che 
“sabato la partecipazione è stata totale, con i sindaci e i gonfalo-
ni. Una grande dimostrazione degli alpini valdostani e delle auto-
rità. E domenica il giro della piazza ha creato un grande effetto”
Purtroppo la pioggia ha pesantemente funestato la manifesta-
zione non facendo arrivare tutti gli ospiti che erano previsti, ma 

Il saluto del sindaco di San Giorio Daniele Bar

Caselle, 95° di fondazione del Gruppo

Exilles, Eclareur skieur
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sono stati comunque due giorni emozionanti e carichi di ricordi. 
Il percorso domenicale si sviluppava dalla caserma “Cesare 
Battisti” lungo via Saint-Martin de Corléans, sede della Scuola 
militare alpina nella quale chi vi scrive entrò per la prima volta 
nell’aprile del 1968. Poi lungo le vie cittadine sino alla centrale 
piazza Chanoux dove era piazzato il palco delle autorità. Il corteo 
è entrato nella piazza e l’ha percorsa lungo la quasi totalità del 
perimetro regalandosi l’abbraccio del pubblico intervenuto. 
La mitica caserma “Testa Fochi”, intitolata al glorioso coman-
dante del btg “Aosta” dal novembre del 1915 sino all’aprile 
del 1917, invece era stata coinvolta nel pomeriggio del sabato 
quando, davanti a ciò che ne resta, si è data lettura della moti-
vazione della Medaglia d’oro al valor militare conferita al batta-
glione, manipolo di giovani partiti allo sbaraglio e morti per senso 
patriottico. Rispetto e memoria, i soliti due fili conduttori di tutte 
le nostre commemorazioni.

db

BARDONECCHIA
Commemorazione in alta valle del IV novembre

Domenica 4 novembre l’alta valle ha commemorato a Bardo-
necchia la fine della Grande Guerra. I partecipanti avevano ap-
puntamento sul sagrato della parrocchia di Sant’Ippolito nella 
quale si sarebbe poi celebrata la Santa Messa, officiata da don 
Franco Tonda alla presenza delle numerose autorità convenute. 
Nella sua omelia è stato ricordato il sacrificio di tanti giovani, 
con particolare attenzione per quelli di Bardonecchia e frazio-
ni, dei quali sono stati letti i nominativi. Sempre all’interno della 

Santa Messa la professoressa Antonella Filippi, autrice del libro 
Bardonecchia e la Grande Guerra, ha condiviso con i presenti 
alcune riflessioni sul significato della giornata e in particolare 
sulle donne, madri e spose, che videro tanti congiunti partire per 
la guerra senza poi farne ritorno o che li videro tornare menomati 
nel fisico e nello spirito.
Al termine della funzione religiosa si è creato un corteo che 
avrebbe poi raggiunto il monumento ai Caduti all’interno del 
Parco della Rimembranza. Preceduti dalla banda “Alta valle di 
Susa” si sono schierati i gonfaloni dei comuni, i vessilli delle 
varie associazioni rappresentate e come sempre numerosi i 
gagliardetti dei nostri Gruppi con naturalmente il nostro vessillo 
sezionale.
Alla deposizione della corona al monumento e ai successivi in-
terventi hanno contribuito il sindaco di Bardonecchia, l’alpino 
Francesco Avato, il sindaco di Oulx Paolo De Marchis, il rap-
presentante francese François Chemin ed il col. Saverio Piccoli 
comandante della Base logistico-addestrativa di Bardonecchia.

db

NOVALESA
Commemorazione IV novembre

Quest’anno la cerimonia del IV novembre a ricordo dei Caduti 
di tutte le guerre si è celebrata come di consueto a Novalesa 
presso l’Abbazia dei Santi Apostoli Pietro e Andrea, ma quest’an-
no la manifestazione ha avuto un’importanza particolare perché 
in contemporaneo ricorreva il centenario della fine della prima 
guerra mondiale. 
Alle ore 15.00 raduno dei partecipanti sul piazzale antistante 
l’Abbazia per poi procedere in corteo al Sacrario del soldato 
ignoto presso la Cappella del Salvatore. Si è proceduto quindi 
allo schieramento ai bordi dell’altare del Vessillo sezionale, dei 
gagliardetti, del vessillo dei Chasseurs Alpins di Briançon e delle 
autorità con i numerosi alpini correttamente allineati nei banchi 
della cappella. 
La cerimonia è iniziata con la benedizione eucaristica officiata 
dal parroco di Novalesa don Luigi Crepaldi cui ha fatto seguito 
l’Onore al soldato ignoto con un ricco omaggio floreale, antici-
pato dall’”Attenti” scandito dal generale Blais. È seguito quindi 
“L’inno al soldato ignoto” cantato con coralità da tutti gli alpini. 
Ha preso quindi la parola il generale Blais, come alpino più alto 
in grado, che ha ricordato il sacrificio di tanti soldati per la difesa 
della Patria e il giusto e sacro riconoscimento che ogni anno 
viene speso a memoria dei nostri Caduti. Successivamente la 
sindaca di Novalesa Piera Conca ha pronunciato parole forti ri-
volte agli alpini di allora per il loro sacrificio al fronte, ma anche a 

Aosta, omaggio al battaglione Aosta

Bardonecchia, il sindaco Avato nel suo discorso

Santa Messa a Novalesa
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quelli d’oggi che portano avanti la sana memoria di tutti i soldati 
Caduti. Chiusura con il saluto e il ringraziamento del presidente 
sezionale Paolo Parisio a tutte le autorità e ai presenti per la 
grande partecipazione e l’impegno profuso nella realizzazione. 
Spostamento quindi in Abbazia per la Santa Messa celebrata 
dai tre sacerdoti presenti, l’abate, padre Guido Bianchi, il priore, 
padre Paolo Gionta e il parroco don Luigi Crepaldi. 
Lo schieramento del Vessillo sezionale, i gagliardetti a corollario 
dell’altare, l’organo ad accompagnare la Santa Messa solenne e 
l’intenso incenso purificatore risalente verso il cielo, hanno dato 
alla funzione una forte impronta dal sapore antico. 
Nell’omelia recitata dal parroco don Luigi Crepaldi sono sta-
ti toccati temi importanti volti alla carità e all’apertura verso il 
prossimo, insegnamento portato da Sant’Eldrado verso la gente 
comune. Al termine alcune riflessioni sui sacrifici sopportati dai 
nostri soldati al fronte o addirittura l’offerta estrema della vita a 
difesa della Patria. Ci sembra doveroso ricordare che il IV no-
vembre di quest’anno è stato celebrato in maniera sentita ed 
esaltante da tutte le associazioni d’arma a memoria dei nostri 
Caduti nel compimento del loro dovere.

Giovanni Baro

BRIANÇON
La fin de la guerre en France
Invitati dall’associazione Souvenir Français, con la quale la Se-
zione ha da anni stretto un forte legame di amicizia e collabora-
zione, la nostra fanfara ed un nutrito gruppo di alpini e un buon 
numero di gagliardetti si sono recati domenica 11 novembre a 
Briançon per le celebrazioni della fine della Grande Guerra in 
Francia dove l’armistizio tra l’Impero tedesco e le potenze Alleate 
che ne sanciva la fine, fu sottoscritto alle ore 5 di cento anni 
prima in vagone ferroviario nei boschi vicino a Compiègne in 
Piccardia. Non è la prima volta che fanfara e Sezione partecipa-
no a questa ricorrenza, segno tangibile dei buoni rapporti tra le 
nostre due associazioni e con la città di Briançon che ricordiamo 
è gemellata con Susa.
La mattinata francese è stata particolarmente impegnativa per 
una serie continua di eventi che ne hanno scandito i tempi.
Alle 9 una prima commemorazione nella parte militare del Ci-
metière Vauban con i consueti onori ai Caduti, deposizione di 
omaggi floreali e canti.
Terminata questa prima parte si è formato un corteo, aperto dal-
la nostra fanfara, che ha percorso la Gargouille della cittadella 
sino al Centre d’Art Contemporaine dove era stata allestita per 
l’occasione una mostra di materiale d’epoca e non, dedicata al 
159° RIA di stanza a Briançon. Ricordiamo che il 159° è nato, 
sin dai tempi della rivoluzione, come reggimento di fanteria 
(159° RI) per poi diventare nel tempo reggimento di fanteria al-
pina (159° RIA). È normalmente conosciuto come 15/9 (Quinze-
neuf) o régiment de la neige, avendo giocato un ruolo di primaria 
importanza nella storia dello sci in Francia.
Ricostituito il corteo si è risaliti in cattedrale dove si è tenuta la 
Santa Messa. Se nelle prime ore del mattino la partecipazione 
sembrava modesta col passare del tempo i cittadini brianzonesi 
si sono riversati nelle vie e successivamente al monumento ai 
Caduti. Qui infatti si dirigeva il corteo ricostituito dopo la funzio-
ne religiosa. Il colpo d’occhio era veramente gratificante. Molto 
pubblico si accalcava intorno ai reparti schierati, non solo militari 
ma anche sapeur pompier, i vigili del fuoco.
Anche qui discorsi, inni, onori ai Caduti e omaggi floreali tra cui 
il nostro, volo di colombe della pace, tutto secondo tradizione. 
Ultima costituzione di corteo, ultime suonate ufficiali della fanfara 

e discesa verso il centro sportivo locale dove era stato preparato 
il pranzo. E tra una portata e l’altra la musica della nostra fanfara 
e di qualche isolato suonatore creava allegria e serenità. Sana 
allegria contagiosa sfociata poi alla fine in balli e canti liberatori.
Era naturalmente presente il nostro Vessillo come pure quello 
di Torino. 

db

OULX
Presentato il nostro libro

Sabato 3 novembre, in attesa della cerimonia ANA di lettura del 
messaggio del presidente Favero presso la biblioteca dell’ufficio 
del turismo di Oulx è stato presentato il libro di Giuseppe Ballario 
di cui leggerete a p. 27.
Alla presenza di ben tre capigruppo, Oulx, Salbertrand e Sauze 
d’Oulx, dei rispettivi sindaci Paolo De Marchis di Oulx, Riccardo 
Joannas di Salbertrand e Renato Giono in rappresentanza del 
comune di Sauze d’Oulx, l’autore ha raccontato con dovizia di 
particolari lo scopo, il percorso e le motivazioni che lo hanno 
portato a immergersi in queste impegnative ricerche.
Con l’occasione il libro è stato donato ai tre illustri ospiti, tra i pri-
mi nella valle di Susa a riceverlo. Seguiranno altre presentazioni 
nelle sedi e nelle date che i Gruppi riterranno opportune.

db

Briançon, 11 novembre francese

Oulx, la presentazione del libro

Seguiteci su:

www.anavalsusa.it LS lo scarponcino valsusino
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Gallo Leopoldo Andrea, nato il 21 aprile 1984 in una Aviglia-
na allora prettamente e fondamentalmente contadina, si dedicò 
anche lui alla coltivazione della terra, ma la sua attività fonda-
mentale e ufficialmente riconosciuta fu la lavorazione del legno... 
era un falegname, un “minusié”. Crebbe così in quell’ambiente 
di vita semplice e rigorosa, fino a che il 9 aprile 1914 venne 
chiamato a visita per svolgere il servizio militare e in qualità di 
soldato di leva di III categoria del Distretto di Pinerolo, fu lasciato 
in congedo illimitato, probabilmente in considerazione del fatto di 
essere l’ultimo di tre figli di un genitore ultra sessantenne.
La dichiarazione di guerra dell’Austria-Ungheria alla Serbia del 
28 luglio 1914 interruppe il lungo periodo di pace e sviluppo 
economico della storia europea che era iniziato nel 1815 con 
la sconfitta della Francia napoleonica. Inizialmente l’Italia, con 
altre nazioni si pose in uno stato di neutralità, attendendo svilup-
pi ulteriori della crisi generale. Il clima politico europeo si stava 
però avviando verso una crisi che ormai lasciava poco spazio a 
soluzioni di pace e così il nostro alpino nonostante il congedo 
illimitato, il 20 febbraio 1915 fu chiamato alle armi per istruzione 
nel 3° alpini btg. “Exilles” e il 25 febbraio esonerato dal servizio 
effettivo sotto le armi fino a nuovo ordine, per poi essere però 
trattenuto alle armi il 1° aprile 1915 per giorni 30 per effetto del 
R.D. 21 marzo 1915 e in seguito, in applicazione della circola-
re n. 318 G.M. Uff. 915, il 23 maggio in territorio dichiarato in 
stato di guerra, giorno in cui l’Italia dichiarava guerra all’Austria-
Ungheria.
Inizia così il lungo dramma della prima guerra mondiale che por-
terà l’alpino Gallo Leopoldo Andrea con tutti gli altri suoi colleghi 
d’armi ad affrontare per anni un atroce calvario di sofferenza e 
di morte. Inviato al fronte, fu ferito il 23 agosto a Santa Lucia di 
Tolmino, località a nord est di Gorizia, attualmente in territorio 
sloveno. 
Dal foglio matricolare risulta poi che dal 12 novembre 1917 
fu trasferito prima nel reparto mitraglieri e poi, il 16 dicembre 
1917, distaccato dal 3° alpini al 1° alpini e qui nel btg. “Sacca-
rello” nella 1747ª compagnia mitraglieri, presumibilmente fino 
alla fine del conflitto, quando poi, rinviato al 3° alpini, il 21 otto-
bre 1919 fu mandato in congedo illimitato.
Gli furono conferite:
- 	Il primo luglio1918 la Croce al Merito di Guerra dal Tenente 

Generale Comandante del XXIX Corpo d’Armata Vittorio De 
Albertis;

- 	il 10 luglio 1918 l’autorizzazione a fregiarsi del Distintivo d’o-
nore a seguito della ferita riportata a Santa Lucia di Tolmino 
dal maggiore comandante il btg. “Saccarello” del 1° alpini;

-	  il 30 luglio 1918 l’autorizzazione a fregiarsi del distintivo a 3 
stellette dal capitano comandante la 1747ª compagnia mitra-
glieri del btg. “Saccarello”;

- 	Il 2 giugno 1921 l’autorizzazione a fregiarsi della Medaglia 
Interalleata della Vittoria istituita a ricordo della guerra 1815-
1918 con concessione n. 87442 dal comandante del Distretto 
militare di Pinerolo e dal Ministro della guerra;

- 	il 7 ottobre 1970 l’Onorificenza di Cavaliere di Vittorio Veneto 
n. d’ordine 16034 conferita dal Presidente della Repubblica 
su proposta del Ministro per la difesa. 

E così il nostro alpino Gallo Leopoldo Andrea tornò a casa dopo ol-
tre quattro anni di servizio militare di cui più di tre in prima linea e il 
4 maggio 1920 convogliò a nozze con Sada Secondina da cui ebbe 
due figli e da questi quattro nipoti, due dei quali pure loro alpini.

Non parlava spesso degli anni trascorsi in trincea, se non per 
sostenere che di guerra ne aveva fatta per sette generazioni, 
ben lontano dal pensare che ben presto un altro tremendo con-
flitto, voluto dalla pazzia umana, avrebbe insanguinato il mondo 
e la generazione che lo seguiva. Così come ne parlava, con un 
celato sorriso fra l’amaro e il divertito, per ricordare i santi (e 
anche qualcosa altro) tirati giù dal paradiso durante le medica-
zioni della ferita alla gamba, consistente nel passaggio da parte 
a parte di una garza imbevuta di disinfettante, con esclamazioni 
di scandalo da parte del personale infermieristico femminile che, 
per scelta, aveva deciso di prestare assistenza ai feriti di guerra 
(e viene da pensare che in questi momenti anche il loro atteg-
giamento scandalizzato celasse una immensa comprensione e 
un profondo amore nei confronti di quei giovani che soffrivano 
a seguito del compimento del loro dovere, seppure imposto, nei 
confronti della Patria). E allora viene naturale concludere queste 
brevi note con altrettanto brevi ma sentite parole di ringrazia-
mento: 
“Grazie e onore a te nonno Andrea, e a 
tutti gli altri tuoi colleghi d’armi, per 
aver compiuto il vostro dovere nel 
silenzio e senza vanti di particola-
ri eroismi, anche se il vostro è stato 
un atto di eroismo e di profondo amore 
nei confronti delle generazioni che 
sarebbero venute. Grazie per 
averci insegnato che 
il dovere, anche 
se spesso non 
ricercato, ma 
imposto dalle 
circostanze, ha 
un valore fon-
damentale nella 
vita delle persone e 
lascia un segno tangi-
bile e profondo in quelli 
che verranno. Grazie a voi se 
da lassù, dal Paradiso di Can-
tore, saprete indicarci e soste-
nerci per seguire la via giusta, 
nel rispetto di tutti gli esseri 
umani, rammentandoci che 
quando i valori da voi inse-
gnati, troppo spesso anche a 
prezzo della vita, passeranno 
nell’oblio e saranno oggetto di 
scherno e di derisione, allora 
potremo veramente dire di 
aver perso il diritto di esistere e 
soprattutto il diritto di sperare in 
un futuro migliore.” 

Tuo nipote Renzo

Gruppo di Avigliana
Un aviglianese alla Prima Guerra Mondiale
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GRUPPI BUSSOLENO-CHIANOCCO-FORESTO
Centenario della fine della 1ª guerra mondiale

Come ormai accade da diversi anni le celebrazioni del 4 novem-
bre uniscono i Gruppi di Bussoleno, Chianocco e Foresto. Per di 
più quest’anno si ricordavano anche i 100 anni dalla fine della 
Grande Guerra vinta dal nostro Paese ma con il sacrificio di molti 
alpini.
La cerimonia, sotto la pioggia, è iniziata alla buon’ora a Bussole-
no con l’alzabandiera presso il monumento dei Caduti in piazza 
del mercato, e proseguita alle ore 9.00 con la S. Messa presso 
la Chiesa Parrocchiale.
Dopo la S. Messa, onori ai Caduti di fronte alla lapide nella piaz-
za del municipio e sfilata verso il monumento della piazza della 
stazione di Bussoleno dove il sindaco Anna Allasio ha tenuto il 
suo intervento. Verso le 10,30 tutto il gruppo si è spostato verso 
Foresto dove c’è stata la cerimonia presso il monumento di fron-
te alla chiesa parrocchiale con la benedizione di don Chiampo 
ed infine il ricordo dei Caduti è stato celebrato a Chianocco con 
l’intervento del sindaco Galliano, con un ricordo dei bimbi delle 
Scuole elementari e con la benedizione di don Prospero.
Tutti gli avvenimenti sono stati accompagnati dalla presenza 
della Filarmonica di Bussoleno e la presenza vigile di Giancarlo 
Sosello ex presidente Sezionale. Si è concluso come sempre con 
il rinfresco preparato dal Gruppo di Chianocco. 

Ilario Favro 

GRUPPO DI BORGONE
Presentazione del monumento restaurato per i cent’anni 
dalla vittoria

Sabato 3 novembre, come preludio alle manifestazioni della 
ricorrenza del IV novembre si è svolta, alla presenza delle au-
torità civili e militari, del Gruppo e dell’Associazione Nazionale 
Combattenti e Reduci Condove-Borgone prima la Santa Messa 
in ricordo dei Caduti nella chiesa parrocchiale, poi, la manife-
stazione in piazza Montabone accompagnata dalla Società Fi-

larmonica Borgonese. Nell’occasione della firma dell’armistizio 
che decretò la vittoria dell’Italia, le associazioni, con la fanfara, si 
sono date appuntamento in piazza. Il colonnello Lorenzo Minal-
di ha fatto da cerimoniere mentre Emiliano Leccese, presidente 
dell’ANCR dopo un interessante intervento sui fatti della Grande 
Guerra ha letto i nomi di tutti i Caduti borgonesi in guerra. Il 
sindaco Paolo Alpe ha presentato alla popolazione il monumento 
completamente restaurato per “dare maggiore dignità e risalto 
ai Caduti di tutte le guerre che ci devono essere da monito”. Il 
capogruppo Michele Bosco ha poi donato al primo cittadino una 
copia del volume Alpini della Val Susa. Gli uomini, le decora-
zioni. Presenti alla serata, conclusa con un momento di festa il 
responsabile dei giovani della Sezione Luca Barone. 

Mario Tonini

Un semplice ricordo mantiene viva la memoria

La parola memoria ricorre spesso quando si parla di feste nazio-
nali: che sia il 27 gennaio, giorno dedicato al ricordo della Shoah, 
piuttosto che il 25 aprile, giorno della Liberazione dell’Italia dalla 
morsa nazi-fascista o il 4 novembre Festa dell’Unità nazionale e 
delle Forze Armate, poco importa... La memoria non ha senso se 
non è partecipata e soprattutto condivisa dai giovani, da coloro 
che sono lontani anni luce da quanto è accaduto nel secolo scor-
so e che possono dimostrare la loro partecipazione e compren-
sione solo con l’esempio, con un atteggiamento di rispetto e di 
commozione a distanza di decenni che fa sì che tutti gli eroi, più o 
meno grandi, morti in battaglia o in guerra, non abbiano combat-
tuto inutilmente. Ecco perché la sera del 3 novembre, momento 
in cui l’ANA nazionale ha deciso di festeggiare il Centenario della 
fine della prima guerra mondiale, annunciata con il celebre di-
scorso di Armando Diaz alla nazione, è stata per Borgone così 
importante, come già lasciava intendere la Messa celebrata da 
don Pietro Giuffrey. Il susseguirsi poi di discorsi seri, attenti, pre-
cisi delle Autorità (dal sindaco Paolo Alpe, che con le sue parole 
ha inaugurato il restauro del monumento in piazza Montabone, 
all’intervento del Presidente dell’Associazione Nazionale Com-
battenti e reduci sezione Condove-Borgone e del rappresentan-
te ANPI sezione Condove-Caprie-Borgone) hanno consentito al 
folto pubblico, adunatosi per l’occasione sulla piazza comunale, 
di entrare nel clima dell’anniversario e di rispettare in silenzio il 
ricordo del dolore e del sacrificio di tanti giovani che non hanno 
più fatto ritorno a casa, donando la libertà di cui oggi tutti noi 
beneficiamo. Ma coloro che hanno in parte contribuito affinché 
quei discorsi partecipati e sentiti non fossero solo parole al vento 
sono stati i ragazzi della classe 3G della Scuola secondaria di 
primo grado di Borgone di Susa che con timida umiltà hanno in 
parte portato il loro pensiero, ricordando soprattutto che il dono 

Cerimonia del 3 novembre

Cerimonia al monumento

I ragazzi della scuola di Borgone
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più grande che ci hanno lasciato i soldati defunti, compreso quel 
Milite Ignoto, che con il suo sacrificio è diventato l’emblema della 
guerra, è la Pace. Un bene che troppo spesso al giorno d’oggi 
si dà per scontato, ma che così non è, come hanno sottolineato 
gli studenti: È innegabile per noi, giovani di oggi, ritenere che 
la memoria sia fondamentale per ricordare sì coloro che hanno 
sacrificato la vita per donarci oggi una patria in cui riconoscerci, 
ma anche e soprattutto per riflettere sulla parola PACE, che ri-
schia di essere banalizzata o limitata al contesto bellico. La pace 
è prima di tutto stare bene con se stessi e con gli altri, garantire 
l’armonia del proprio ambiente e superare gli egoismi, affinché 
il benessere altrui sia importante tanto quanto il nostro. Non ci 
si può perennemente distaccare dalle proprie responsabilità: la 
pace va sì tutelata dalle più o meno grandi potenze, ma va anche 
difesa da ognuno di noi, rispettando quotidianamente il diverso, 
in qualunque modo esso si presenti. Con poche e incisive battute 
i ragazzi hanno dimostrato il senso di sacrificio e dolore che la 
Prima guerra mondiale ha rappresentato per il nostro Paese e 
hanno coinvolto con la loro semplicità gli intervenuti. Prezioso è 
poi stato il contributo musicale della banda locale, che ha sottoli-
neato i momenti salienti della manifestazione, conclusasi poi con 
un rinfresco offerto dall’A.N.A. di Borgone.

Stella Sirio

GRUPPO DI BUSSOLENO
Cerimonia del 3 novembre

Il 3 novembre alle ore 19 come da lettera del presidente na-
zionale A.N.A, sotto la direzione del nostro capogruppo Enrico 
Sacco ci siamo ritrovati al monumento ai Caduti di piazza della 
stazione per ricordare i cento anni dalla firma dell’armistizio che 
venne siglato a Villa Giusti in Padova tra l’Impero austro-ungari-
co e l’Italia. Alla presenza del sindaco di Bussoleno signora Anna 
Allasio il nostro capogruppo ha letto dapprima il messaggio del 
presidente Sebastiano Favero e successivamente, a margine 
della manifestazione, ha omaggiato il sindaco del libro appe-
na edito Alpini della Val Susa. Gli uomini, le decorazioni del 
nostro consigliere Giuseppe Ballario. Erano presenti alla manife-
stazione anche il il capogruppo di Foresto con il gagliardetto ed 
alcuni loro soci.

Marco Rumiano 

GRUPPO DI BUTTIGLIERA
Memorial Bruno Pelissero
Al 2° “Memorial Bruno Pelissero” gli alpini del Gruppo, sempre 
richiesti dalla cittadinanza, hanno cooperato con la polizia loca-
le per dare sicurezza a tutti i partecipanti, circa 200 unità, alla 

corsa e camminata svoltasi il 29 settembre 2018 ore 15 nella 
frazione di Ferriera - Comune di Buttigliera Alta. 

GRUPPO DI CAPRIE
85° di Fondazione

Sabato 15 settembre hanno preso il via i festeggiamenti per 
l’ottantacinquesimo anniversario di fondazione del Gruppo. Due 
giorni di festeggiamenti che hanno previsto una serata, quella di 
sabato 15, all’insegna della musica e del ballo in collaborazione 
con il gruppo donatori FIDAS Condove-Caprie.
Il giorno successivo i festeggiamenti sono proseguiti con i mo-
menti ufficiali dell’alzabandiera alla presenza delle autorità e dei 
diversi Gruppi intervenuti per condividere l’importante traguardo 
raggiunto.
La mattinata è proseguita, nonostante la pioggia che non ha fer-
mato le penne nere, con il corteo accompagnato dalla banda 
musicale, Filarmonica G. Verdi di Caprie, che ha sfilato lungo le 
vie del paese fino a deporre l’omaggio floreale al monumento ai 
Caduti, alla presenza del presidente Parisio.
Dopo la Santa Messa officiata dal parroco don Franco Davì, si è 
svolto il consueto pranzo presso la trattoria della Società Operaia 
di Mutuo Soccorso di Caprie.
Una due giorni molto intensa, per festeggiare un traguardo molto 
importante raggiunto grazie all’impegno di tutti gli alpini di Ca-
prie che negli anni hanno fornito il loro contributo all’associazio-
ne ed ai capigruppo che da sempre si fanno carico dell’onere di 
tenere vivo lo spirito del Gruppo.
Nutrita è stata la partecipazione all’evento nonostante l’incle-
menza delle condizioni atmosferiche, testimonianza questa dei 
solidi rapporti di amicizia che intercorrono fra i diversi Gruppi e 
le associazioni del territorio. Si ringrazia il presidente Parisio per 
aver partecipato all’intera giornata di domenica 16, i Gruppi di 
Avigliana, Sant’Antonino di Susa, Rubiana, Condove, San Giorio, 
Villar Focchiardo, Vaie, Bosconero, Susa, Caselette, Villar Dora, 

Bussoleno, Cerimonia del 3 novembre

Buttigliera, i volontari impegnati nell’organizzazione

Caprie, i numerosi gagliardetti presenti
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Borgone, Bussoleno, Sestriere, Mezzenile, Chiusa di S. Michele, 
Sandigliano per essere intervenuti con i rispettivi gagliardetti e 
le associazioni FIDAS Condove-Caprie, Società di Mutuo Soc-
corso di Caprie, Società Cooperativa di Novaretto, AIB Caprie e 
la Filarmonica G. Verdi di Caprie che hanno sfilato con le proprie 
bandiere. 
A tutti è stato offerto un omaggio a ricordo della giornata che si 
è conclusa con i tradizionali cori alpini a far da cornice al lauto 
e meritato pranzo. 

GRUPPO DI CESANA 
Festa del Gruppo

Giornata splendida quella dello scorso 26 agosto a Cesana, gior-
nata di sole, di musica, di canti, di solidarietà, di amicizia. 
È la tradizionale festa del Gruppo alla quale sempre si riscontra 
una intensa partecipazione popolare e che, da anni, chiude la 
stagione turistica estiva. Si comincia già al sabato pomeriggio, 
con la sfilata per le vie cittadine addobbate con le bandiere tri-
colori nelle vetrine dei negozi, ai balconi delle case, o svolazzanti 
fra una casa e l’altra mentre la Fanfara sezionale dà il ritmo del 
cammino con marce e motivi della tradizione alpina e i bar che 
fanno a gara per offrire un opportuno “sostegno” ai suonatori ed 
ai cittadini. Segue poi un breve concerto e tutti attendono con 
impazienza l’inizio vero della festa alla domenica.
La giornata di domenica promette bene, il cielo è terso. Dopo i 
doverosi momenti ufficiali con gli onori ai Caduti ai monumenti 
e presso il Cimitero, precedute dal Gonfalone del Comune, le 
autorità civili e militari, il folto gruppo di alfieri con i Vessilli ed i 
Gagliardetti e gli alpini con le variegate camicie identificative dei 
Gruppi ed i cittadini, seguono con passo cadenzato la Fanfara 
che ci porta alla nostra Chiesetta alpina.
L’impressione è suggestiva, la cromaticità dei colori dei Gagliar-
detti schierati lungo la scalinata, si confonde con il verde dei 
meravigliosi abeti con un cielo di un azzurro intenso.
In attesa dell’inizio della funzione religiosa il nostro capogruppo 
Roger Tisserand fa gli onori di casa, ricorda tutti gli alpini del 
Gruppo “andati avanti” e ringrazia per la collaborazione i “suoi” 
alpini. Prendono poi la parola i sindaci di Cesana, di Claviere e 
di Sauze di Cesana, il tenente colonnello Cangemi che porta il 
saluto del generale Biagini, il presidente sezionale Parisio che 
esprime l’auspicio di una maggiore presenza nell’ANA, da parte 
di possibili giovani leve. Tutti hanno espressioni di compiacimen-
to e di apprezzamento per le attività degli alpini che, sia in armi 
che in congedo, sanno operare con alto spirito di solidarietà e di 
collaborazione.
Particolarmente intenso il momento in cui viene presentato dal 
capogruppo Tisserand il nuovo Gagliardetto del Gruppo che la 

famiglia Ferraris con i figli Tiziana e Ferruccio ha voluto donare in 
memoria del papà Giuseppe, scomparso da pochi mesi e capo-
gruppo per oltre 20 anni, la cui opera costruttiva e di amalgama 
del Gruppo ha lasciato un segno profondo che non si potrà mai 
dimenticare.
Esaurita la fase ufficiale si dà avvio al pranzo preparato dal Grup-
po. I presenti sono parecchie centinaia ma la “professionalità” 
degli addetti e soprattutto delle gentili volontarie, è tale che in 
breve tutti prendono posto all’ombra degli svettanti abeti, quanto 
mai necessari per proteggerci dal sole invero ancora molto cal-
do.Soddisfatti i palati, iniziano i canti (talora un po’ fuori sparti-
to!) e la Fanfara di suo provvede a rallegrarci con motivi meno 
austeri, inducendo alcune coppie a tentare delle piroette su un 
pavimento di terra battuta ed erba! 
Però le ore passano e piano piano tutti tornano a casa, lieti di 
aver trascorso, ancora una volta, una giornata di festa in un am-
biente montano di particolare bellezza. I saluti sono tutti per un 
arrivederci ai prossimi anni per vivere ancora altrettante giornate 
di autentica festa alpina. 

SG

GRUPPO DI CHIANOCCO
Cerimonia del 3 novembre

Come in tutti i Gruppi d’Italia alle ore 19 cerimonia a ricordo della 
fine della guerra. 

Le mele dell’AISM
Terza collaborazione del 
nostro Gruppo con l’AI-
SM (Associazione Nazio-
nale Sclerosi Multipla). 
Dopo la prima occasione 
nell’ottobre 2017 con 
le mele, poi a marzo 
2018 con le Gardensie 
(gardenie+ortensie) i 
nostri alpini ritrovano le 
mele dell’AISM sempre 
nella location del centro 
commerciale “Le Ron-
dini” di Chianocco. In 
quest’occasione abbia-
mo avuto con noi anche 
nuovi amici non alpini 
che hanno condiviso un 
evento molto importante 
che aiuta chi tutti i giorni 

Cesana, foto di gruppo con il nuovo gagliardetto

Chianocco, i volontari per l’AISM

Chianocco, Cerimonia del 3 novembre
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deve combattere con questa malattia. Nella giornata di sabato 
6 ottobre siamo stati tutto il giorno di fronte al Carrefour Market 
mentre domenica mattina piccola parentesi di fronte alla Chie-
sa parrocchiale di Chianocco, riuscendo nell’impresa di vendere 
nove scatoloni di mele. A questo punto possiamo dire arrivederci 
e a presto AISM. 

Ilario Favro 

GRUPPO DI CHIOMONTE
Nuovo consiglio direttivo
Il 28/10 a seguito votazioni il Gruppo ha eletto come capogruppo 
il suo iscritto Sergio Meyer.
Ad aiutarlo il consiglio direttivo così composto: Pierantonio Martin 
vicecapogruppo, Ezio Favro segretario, Davide Bouvet tesoriere, 
ed i consiglieri alpini Pierantonio Bena, Flavio Sibille (Flè), Bruno 
Baccon ed Filippo Cotterchio. I consiglieri “aggregati” sono: Pie-
tro Vezzetti, Paolo Tournour e Flavio.Sibille.
Il Gruppo augura al nuovo direttivo buon lavoro, confermando la 
propria completa e solita disponibilità di collaborazione nell’at-
tuazione del programma annuale delle consuete manifestazioni 
alpine e non.

GRUPPO DI CHIUSA SAN MICHELE
Fiaccolata alla Sacra, la tradizione continua 

Sabato 22 settembre scorso si è svolta la fiaccolata alla Sacra di 
San Michele. Come sempre molte le persone partecipanti, che 
alle 17,30 in punto hanno preso il via guidati dall’alpino Franco 
Bugnone. Raggiunto il colle della Croce nera, dove termina la 
mulattiera e inizia la strada asfaltata che raggiunge la Sacra, si 
è fatta una breve sosta per dar modo anche alle persone che 
hanno fatto più fatica a salire, di unirsi alle altre. Dopo la distri-
buzione delle fiaccole, partenza per l’ultima parte di cammino 
molto più agevole perché in piano. Come sempre ad accogliere 
i partecipanti all’ingresso dell’Abbazia c’era il rigenerante vin 
brulè preparato dal capogruppo. La consueta visita guidata è poi 
iniziata dalla Chiesa dove il nuovo rettore ha voluto accogliere 
tutti i partecipanti e dare loro la benedizione al termine della 
quale ci si è ritrovati nella foresteria per la cena preparata dalle 
nostre socie aggregate. 
Alle ore 23 partenza per il ritorno a Chiusa, con i più coraggiosi 
a piedi con le pile, e visto che la discesa è meno faticosa della 
salita, ci si può permettere anche di cantare. 
Quest’anno ci ha onorati della sua presenza il consigliere sezionale 
Giuseppe Ballario con rappresentanze dei Gruppi di Caprie, Villar 
Dora e Val della torre. Un doveroso ringraziamento al gruppo AIB 
di Chiusa per il supporto logistico, e arrivederci all’anno prossimo.

Madonna del Santo Rosario
Domenica 7 ottobre festa solenne della Madonna del Rosario, 
alla quale partecipano tutte le associazioni del paese con i loro 
vessilli, e la banda musicale. Quest’anno è stata benedetta la 
nuova statua della Madonna, e durante la processione gli alpini 
Enrico Crosetta e Vittorio Amprimo hanno avuto l’onore di poterla 
portare in spalla. Il gagliardetto del Gruppo invece è stato portato 
dall’alpino Marco Boi.

Castagnata
Autunno tempo di castagne, e come sempre i piccoli della Scuola 
Materna si recano nei boschi a raccoglierle. Poi però chi prepara 
le caldarroste? E come sempre il nonno vigile Franco e il nonno 
Vittorio accorrono e con l’assistenza dei piccoli le preparano per 
poi mangiarle tutti insieme per merenda. Nonno Francesco in-
vece corre in aiuto ai bimbi della scuola elementare e le prepara 
anche per loro.

4 novembre

Il centenario della fine della 1ª guerra mondiale è stato comme-
morato solennemente domenica 4 con la Santa Messa in me-
moria dei Caduti, e a seguire l’omaggio al monumento con la 
deposizione di una corona di alloro. 

Vittorio Amprimo

GRUPPO DI CONDOVE
Inaugurato il monumento ai Caduti della prima guerra 
mondiale

Il 22 settembre nella frazione condovese di Frassinere un filo 
della storia locale, quella di Condove, a cent’anni dalla fine 
della Grande Guerra, si è riannodata alla comunità grazie all’i-
naugurazione del monumento in frazione. Presenti alla grande 
manifestazione gli alpini del Gruppo guidati dal capogruppo Sil-

Chiusa San Michele, i partecipanti alla salita alla Sacra di San Michele

Chiusa San Michele, 4 novembre

Condove, Cerimonia a Frassinere
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vano Pautasso. La giornata ha preso avvio con la Santa Messa 
di commemorazione, celebrata nella chiesa di Santo Stefano 
da monsignor Claudio Iovine, per ricordare una generazione 
che visse gli orrori della guerra 15-18, che non tornò più sul-
le montagne e che oggi è tornata protagonista. Un corteo si è 
poi snodato dalla chiesa al Campo Santo, nel prato in cui dal 
1926 sorge il monumento ai Caduti. Le due madrine della gior-
nata hanno tolto il drappo tricolore in segno di rinnovata vita del 
monumento mentre l’Unione Musicale Condovese ha suonato 
l’inno nazionale. Per dare la giusta importanza all’avvenimento 
hanno portato il loro saluti, con interventi apprezzati ed articolati: 
il consigliere regionale Antonio Ferrentino, l’onorevole Daniela 
Ruffino e il vicesindaco Jacopo Suppo. Ha poi preso la parola 
l’oratore ufficiale Ilario Bortolan, presidente dell’associazione in-
ternazionale “Regina Elena Onlus”. Il restauro del monumento è 
avvenuto grazie all’amministrazione e all’Associazione Nazionale 
Combattenti e Reduci. 

Due giorni di celebrazioni per il IV novembre

Due giorni di festa per il IV novembre condovese, come da tra-
dizione. È l’Associazione Nazionale Combattenti e Reduci che ha 
organizzato con il patrocinio del Comune la commemorazione 
annuale. La manifestazione è cominciata il 1° novembre, come 
sempre, con i partecipanti che si sono soffermati a ricordare i 
Caduti sui monumenti di Condove, Frassinese e di fronte alle 
lapidi di Mocchie e Layetto, così come al Campo della Gloria sito 
nel Campo Santo di Condove.
Domenica 4 novembre si è svolta la Festa delle Forze Armate con 
le associazioni d’arma, il Comune, la Pro Loco e le altre associazio-
ni civili protagoniste della commemorazione in occasione del 100° 
anniversario della vittoria della prima guerra mondiale. Monsignor 
Claudio Iovine ha celebrato la Santa Messa in ricordo dei Cadu-
ti, poi, con l’accompagnamento dell’Unione Musicale Condove il 
corteo ha raggiunto il Parco della Rimembranza. Il capogruppo 
Silvano Pautasso, dopo avere letto il messaggio del presidente na-
zionale Favero, ha donato al primo cittadino una copia del volume 
Alpini della Val Susa. Gli uomini e le decorazioni. 

Musica, recitazione e canto:  
la Grande Guerra è protagonista
Domenica 11 novembre un grande pubblico, la Chiesa parroc-
chiale di San Pietro in Vincoli occupata in ogni posto, ha accolto 
grazie a monsignor Iovine lo spettacolo di chiusura delle mani-
festazioni legate alla prima guerra mondiale che si sono susse-
guite negli ultimi tre anni in paese e nelle frazioni. Protagonisti 
del concerto il Coro Alpi Cozie Valsusa, con il maestro Mariano 
Martina nel ruolo di cantore, dell’Unione Musicale Condove con 
alla bacchetta il maestro Lorenzo Bonaudo e un trio d’attori di 
provata esperienza e professionalità: Margherita Petrillo, Carlo 

Ravetto e Massimo Chianello. Nel pubblico in rappresentanza del 
Gruppo di Condove il capoguppo Silvano Pautasso con altri soci.

Mario Tonini

GRUPPO DI EXILLES
Festa del Gruppo

La consueta festa del Gruppo si è tenuta domenica 2 settembre 
ad Exilles. Come da tradizione la festa, alla quale hanno par-
tecipato una discreta rappresentanza di alpini del Gruppo ed il 
presidente della Sezione Paolo Parisio, è iniziata con la Santa 
Messa celebrata da Don Remigio in ricordo di tutti gli alpini “an-
dati avanti”. I festeggiamenti sono proseguiti nel pomeriggio con 
la gara a bocce a baraonda, svoltasi presso la Società Bocciofi-
la Exillese: notando l’età della discreta rappresentanza di alpini 
che anche quest’anno hanno deciso di cimentarsi nella gara, 
mi è tornato in mente una frase di G.B. Shaw letta anni fa, che 
diceva “L’uomo non smette di giocare perché invecchia, ma in-
vecchia perché smette di giocare”. Complimenti davvero a tutti. 
Da segnalare quest’anno la presenza di un pubblico numeroso 
e attento allo svolgimento delle gare. Durante la cena, alla quale 
hanno partecipato più di sessanta commensali, il sindaco Mi-
chelangelo Castellano e il presidente Paolo Parisio, hanno con-
segnato al capogruppo Silvio Mout una targa ricordo e la meda-
glia per l’importante traguardo dei 75 anni di età. Un doveroso 
ringraziamento va rivolto come sempre alla Bocciofila Exillese, 
per aver messo a disposizione i locali, al maestro Adriano Abrate 
per l’impeccabile organizzazione sportiva, all’Amministrazione 
comunale di Exilles per la partecipazione ed il supporto ed al 
sempre presente past-president Sosello. L’appuntamento è per 
domenica 1° settembre 2019. 

G. Abbà

GRUPPO DI NOVALESA
Cerimonia del 3 novembre

Condove, 4 novembre

Exilles, foto ricordo della festa del Gruppo

Novalesa, Cerimonia del 3 novembre
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Era l’anno 1918 e l’Italia lacerata dalla prima guerra mondiale 
combattuta contro l’Impero Austro-Ungarico si apprestava a fir-
mare l’armistizio e porre finalmente fine ad una guerra cruenta 
e dolorosa che segnò profondamente le coscienze degli italiani e 
lacerò con profonde ferite i cuori di tante mamme per la perdita 
al fronte di tanti figli e mariti. 
Quest’anno ricorre il centenario di tale evento e tutte le associa-
zioni d’arma hanno voluto ricordarlo in maniera esaltante, con 
sentimenti di alto valore umano ed istituzionale, schierati di fron-
te al monumento ai Caduti di tutte le guerre.
Il Gruppo ha celebrato questa ricorrenza unendosi all’ammini-
strazione comunale alle ore 19.00 del 3 novembre, come dettato 
dalla Sede nazionale nella persona del presidente Sebastiano 
Favero. La cerimonia è iniziata con l’alzabandiera accompagnata 
dall’esecuzione dell’Inno di Mameli eseguito dalla Banda Musi-
cale locale. Sono seguiti gli onori ai Caduti con la deposizione di 
una corona di alloro dell’amministrazione comunale al monu-
mento a loro dedicato e un ricco omaggio floreale del Gruppo al 
monumento all’alpino con l’accompagnamento musicale della 
“Leggenda del Piave”. Successivamente c’è stata la benedizione 
eucaristica impartita dal nostro parroco don Luigi Crepaldi, per 
l’occasione con il capo coperto con il basco blu militare in riferi-
mento alla sua vecchia militanza, che ha dato una forte impronta 
religiosa alla cerimonia. Cerimonia che è proseguita con le allo-
cuzioni di rito iniziate dalla sindaca Piera Conca che ha voluto 
salutare le autorità presenti e i numerosi cittadini intervenuti ad 
onorare i nostri Caduti. È seguito quindi il discorso del Gruppo 
tenuto dal tenente Francesco Foglia che ha letto il messaggio del 
presidente nazionale che, oltre ad aver espresso parole forti sui 
nostri Caduti, ha messo in evidenza quei valori, come la famiglia, 
la Patria, il senso del dovere e del sacrificio, l’onestà e la mille-
naria civiltà cristiana, che oggi sembrano venir meno. 
A conclusione della manifestazione il saluto e il ringraziamento 
del capogruppo Gianfranco Roccia e l’apprezzamento dei citta-
dini per la programmazione dell’evento a tale ora che, sotto la 
luce dei faretti e dei ceri ha dato un senso di forte riferimento alla 
memoria dei nostri Caduti. 

Giovanni Baro

GRUPPO DI OULX
Sempre attivi

La Fiera franca ha dato l’avvio alle fatiche di fine estate-inizio 
autunno. Come sempre grande sforzo organizzativo che vede 
impegnati gli alpini del Gruppo per tre giorni, spesi per montare 
la cucina da campo, cucinare la polenta e smontare finalmente 
il tutto dopo aver lavato tutta l’attrezzatura. Questa edizione non 
è stata brillantissima come le ultime causa le condizioni atmo-
sferiche avverse. Nonostante tutto però sono stati serviti circa 

cinquecento coperti di ottima polenta.
Le celebrazioni del IV novembre iniziano come sempre con gli 
omaggi floreali ai cippi dedicati ai Caduti nei cinque cimiteri lo-
cali: Oulx, Beaulard, Savoulx, Chateau-Beaulard e Puy. La sera 
del 3 novembre, insieme con il sindaco De Marchis, deposizione 
di corone ai monumenti ai Caduti di Savoulx, Beaulard e Oulx 
presso il quale è stato poi letto il messaggio del presidente Fa-
vero.
Causa le avverse condizioni meteo si è rivelata meno fortunata 
invece la collaborazione con l’AVIS, guidata dall’alpino Giorgio 
Arlaud, la cui castagnata è stata dapprima annullata causa mal-
tempo e poi effettuata comunque sette giorni dopo in condizioni 
atmosferiche sempre precarie che non hanno certamente favo-
rito l’afflusso di pubblico che avrebbe meritato. 

GRUPPO DI RUBIANA
Cerimonia del 3 novembre

Sabato 3 novembre 2018 in occasione del centenario della fine 
della grande guerra, presso la sede del Gruppo e alla presen-
za dell’assessore regionale dott. Alfredo Monaco, alle ore 19 in 
contemporanea con tutte le altre sedi ANA si è tenuta una com-
movente celebrazione, con l’innalzamento della nostra bandiera 
in onore di tutti gli alpini. È stata poi letta la lettera inviata dal 
nostro presidente nazionale ing. Sebastiano Favero in onore del-
la nostra Patria... viva l’Italia, viva gli alpini. 

GRUPPO DI SAN GIORIO
Cerimonia del 3 novembre

Come in tutti i Gruppi d’Italia alle ore 19 cerimonia a ricordo della 
fine della guerra. 

Oulx, Cerimonia al parco della Rimembranza

Rubiana, serata del 3 novembre

San Giorio, Cerimonia del 3 novembre
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GRUPPO DI SANT’ANTONINO
Processione con gli alpini

Sabato 1° settembre alle ore 18 si è celebrata la Santa Messa 
presso la chiesa parrocchiale di Sant’Antonino di Susa con la 
consueta processione lungo via Torino. Quest’anno i membri del 
direttivo del Gruppo hanno avuto l’onore di portare il Santo Pa-
trono durante tale processione. 

La ferrata degli alpini
Il consigliere Igor Bosco è salito 
su di una vetta del gruppo della 
Marmolada (punta Penia) altez-
za mt 3342. Tale ferrata era sta-
ta creata dagli alpini durante la 
prima guerra e riattrezzata negli 
anni seguenti. Igor ha scritto 
una frase significativa a nome 
del Gruppo sul cippo in punta 
alla vetta, ricordando, inoltre, 
tutti gli alpini “andati avanti”. 

GRUPPO DI SESTRIERE
Cerimonia del 3 novembre

Come in tutti i Gruppi d’Italia alle ore 19.00 cerimonia a ricordo 
della fine della guerra. 

GRUPPO DI VILLAR DORA
Le lettere del soldato Agnes e la fanfara hanno fatto la storia

Una serata particolare, degna delle grandi occasioni, ben orche-
strata e piena di contenuti quella vissuta sabato 3 novembre nel 
salone polivalente. Ad accogliere gli ospiti, pieno in ogni posto 
il salone, ci sono stati il Gruppo e il sindaco Mauro Carena. Tre 
i protagonisti: il soldato chiomontino Giovanni Battista Agnes, 
il coro “Riparia” e  la  fanfara ANA Val Susa diretta dal maestro 
Danilo Bellando. Un incrocio di letture, musiche e canzoni pre-
sentate dall’alpino Mario Perotto. Un insieme che ha voluto ricor-
dare in modo del tutto particolare e atipico la vittoria della prima 
guerra mondiale. I testi sono stati tratti da un libro dal titolo Pa-
role dal fronte che raccoglie scritti di un alpino che non tornò a 
casa. Le vecchie lettere ingiallite, scritte da un alpino chiomon-
tino nel periodo 1911-1917 alla sua famiglia, fortunosamente 
sono giunte fino noi. Questo alpino si chiamava Giovanni Battista 
Agnes, classe 1891. La fanfara del maestro Bellando si è esibita 
in musica militari e d’arma e un finale di brani inediti presi da un 
repertorio vario e brioso. 

GRUPPO DI VILLAR FOCCHIARDO
Cerimonie per il IV 3 novembre

Il paese di Villar Focchiardo si è stretto alle associazioni d’arma 
e combattentistiche dei reduci per onorare la memoria di chi è 
“andato avanti”. Già dal venerdì presso il monumento agli alpini 
Caduti, vi è stata la prima cerimonia con la presenza delle autori-
tà del paese nella persona del sindaco Emilio Chiaberto. Succes-
sivamente, la domenica 4 novembre, dalla sede del comune e 
delle associazioni, il corteo è giunto alla chiesa parrocchiale, per 
la funzione di ricordo e commemorazione. All’uscita dalla chiesa 
tutti gli alpini, gli amici degli alpini, le autorità, i labari associativi 
e la popolazione hanno ricordato il massimo sacrificio dei Caduti 
della nostra comunità e della nazione stessa. Ancora di più, la 
ricorrenza del centenario, ha favorito il grosso numero di parte-
cipanti. Il Gruppo ha poi proseguito nel pomeriggio l’omaggio al 
milite ignoto e alla Santa Messa presso l’Abazia della Novalesa. 

Gruppo Alpini Villar Focchiardo

Sant’Antonino, la processione

San’Antonino, Igor Bosco 
sulla vetta del Penia

Sestriere, cerimonia del 3 novembre

Villar Dora, la fanfara in concerto

Villar Focchiardo, l’intervento del sindaco Chiaberto



FANFARA

27

Pensieri in libertà
I libri degli alpini scrittori...

ALPINI DELLA VAL SUSA 
Gli uomini e le decorazioni
Un compito non facile mi è stato assegnato nel presentare que-
sta raccolta di ricordi e la paura di cadere nel banale ha frenato 
la facile allegria delle parole seppur facendomi tornare ad un 
tempo lontano con la mano alla falda del cappello e sull’attenti.
Con questo spirito spero di offrire un’interpretazione accattivante 
che incuriosisca il lettore.
La pazienza certosina del socio Giuseppe Ballario ha prodotto 
uno stralcio significativo di quanto la Valle di Susa, per merito 
della sua gente, ha contribuito alla odierna condizione di vita.
Un volto, un nome, una storia... tante storie con un solo filo con-
duttore: l’amore per la propria identità, l’onore di servire la Patria 
con abnegazione, sacrificio e speranza in un mondo migliore.
La libertà di cui godiamo, conquistata a caro prezzo da persone 
semplici con grande cuore e onesti ideali, si rispecchia in questo 
quadro magistralmente documentato.
La puntuale descrizione dei fatti denota, nel ricercatore, la gran-
de sensibilità ed il rispetto con cui ci si deve approcciare a quan-
ti, senza alcuna colpa, hanno dato la cosa più preziosa per un 
bene più grande.
Lo sfoglio di queste pagine compone un mosaico di emozioni e 
di domande a cui non sempre c’è risposta.
Rivivere parte della nostra storia è comunque, sempre, un privi-
legio e un monito al quale si deve dare ascolto.
Un atto di riconoscenza dovuto e, finalmente, messo a disposi-
zione di tutti.
La Sezione ANA Val Susa consapevole dell’importanza di 
quest’opera cristallina si è prodigata nella sua realizzazione cer-
ta che il valore di tanti soldati, eroi, valligiani d’altri tempi venga-
no ospitati nelle case di quella moltitudine di persone per bene 
che continuano ad amare la Valle di Susa, le sue tradizioni e la 
sua storia millenaria.
Buona lettura!

Aldo Cubito

LA VENDETTA DI FRED 
Un romanzo di Marco Pent
Il protagonista del libro è un professore di religione di un presti-
gioso liceo classico di Torino, ora in pensione, che col dipanarsi 
della narrazione rivela il suo status interiore sbrindellato da ferite 
laceranti, sempre aperte. Un personaggio che, indovinati tratti 
psicologici ed efficaci metafore, mettono sempre più a fuoco e 
rendono accattivante la lettura, perchè le motivazioni di questo 
status di malessere fisico e spirituale si rivelano pienamente, 
solo dopo vari accenni e allusioni che suscitano nel lettore i più 
svariati interrogativi. Il prof. Ugo conduceva una vita “apparen-
temente allegra, serenamente rassegnata agli eventi, mentre 
il magma dell’angoscia ribolliva nel profondo”. Un uomo solo, 
soprattutto dentro, senza affetti e vicinanze, tranne il conforto 
di un amico di lunga data. Da questi flash si può già cogliere un 
passato che sicuramente non sarà stato una passeggiata tra fre-
sche frasche, ma che richiama una spietata zavorra che affoga 
una vita in fondali profondi come la Fossa delle Marianne. Il libro 
narra la vita di un uomo che ha, sì, un cuore lacerato da tragici 
eventi, ma anche un trascorso ricco di variegati risvolti. Il roman-
zo ha un sipario aperto sul “giallo”, rappresentato dai capitoli che 
riportano le traversie legate alla ricerca del romanzo maledetto: 
La vendetta di Fred. Come corpus centrale, zampilla la linfa vitale 
di ogni persona: l’amore. Nella narrazione cogliamo un leitmotiv 
che rivela l’anima religiosa del protagonista. Questa tematica 
religiosa viene ulteriormente ampliata con l’espediente lettera-
rio della pubblicazione del libro intitolato “Dio è onnipotente?” e 
che riporta il nome del Professore, come autore, ma che è stato 
“scritto” a più mani. La trama di questo romanzo di Marco Pent 
è un intreccio in cui egli ha saputo amalgamare efficacemente 
la fantasia con la realtà e l’attualità. E soprattutto la sua penna 
ha saputo dare ai suoi personaggi, in particolare al protagonista 
e a quelli femminili, sguardi palpitanti, voci autentiche, anime 
vive, frutto di abilità di scrittura, di un inchiostro che profuma di 
sensibilità e che sa di percorsi psicologici di apprezzabile livello. 

Laura Grisa
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Gruppo di Almese
• In data 21 agosto è deceduto 
l’alpino Giuseppe Montabone, 
classe 1942. Molti gli alpini ed 
i gagliardetti dei Gruppi della 
bassa valle presenti alle ese-
quie. Alla moglie Ada ed a tutti 
i famigliari in lutto giungano 
sentite condoglianze da tutto il 
Gruppo.

• Il 20 giugno è deceduto Lo-
renzo Salvaia, anni 92, papà 
del socio alpino Gianni.
• Il 30 agosto è mancata Va-
leria Suppo, anni 82, sorella 
dell’alpino Elvo Suppo. 
• A fine settembre è mancata 
Margherita Raimondo, anni 82, 
mamma del socio alpino Flavio 
Combetto e del nostro viceca-
pogruppo Vanni Combetto. A 
tutte le famiglie in lutto porgia-
mo le più sentite condoglianze 
a nome di tutti i componenti il 
Gruppo.

Gruppo di Avigliana
• Il sig. Mario Stievano, papà 
del nostro socio Paolo Stievano 
è tornato alla casa del padre. 
Il capogruppo, il direttivo e i 
componenti tutti del Gruppo, 
vicini al profondo dolore, por-
gono le più sentite condoglian-
ze al nostro socio Paolo e a 
tutti i parenti.
• La sig.ra Elda Periale, mam-
ma del nostro socio e com-
ponente del direttivo Mauro 
Casati, ha terminato la sua vita 
terrena all’età di 98 anni. Il ca-
pogruppo, il direttivo e i com-
ponenti tutti del Gruppo, vicini 
al profondo dolore, porgono 
le più sentite condoglianze al 
figlio Mauro e a tutti i parenti, 
nella certezza che gli insegna-
menti della cara Elda e la sua 
spirituale presenza saranno di 

conforto in questi dolorosi mo-
menti.
La redazione si scusa con 
il Gruppo di Avigliana per la 
mancata pubblicazione nello 
scorso numero di entrambi 
i necrologi anche a fronte di 
un corretto invio nei termini 
previsti.
• Il sig. Umberto Zanierato, 
consuocero del nostro socio e 
componente del direttivo An-
tonio Bonù ha lasciato questa 
terra. Al nostro socio e a tutti i 
parenti, il capogruppo, il diret-
tivo e i componenti del Gruppo 
porgono sentite condoglianze.
• Il nostro socio alpino Piercar-
lo Rocci ha posato lo zaino ed è 
“andato avanti”. Il suo impegno 
nel sociale volto al bene della 
tua città resterà nel cuore di 
tutti gli aviglianesi e del Gruppo 
a cui apparteneva. Il tuo agire 
per il bene comune, possa es-
sere di conforto per tuo fratello 
Renato, per tutti i tuoi cari e 
per quanti ti hanno conosciuto 
ed apprezzato. Il capogruppo, 
il direttivo e i componenti tutti 
del Gruppo, nel ringraziarti per 
il tuo operato, grande esempio 
di profonda alpinità, porgono 
sentite condoglianze al fratello 
Renato e a tutti coloro che gli 
hanno voluto bene ed apprez-
zato. 

Gruppo di Bussoleno
• Il 25 ottobre è mancato pres-
so l’ospedale di Susa il nostro 
socio alpino Giovanni Bellando 
di anni 88. Giovanni si era tra-
sferito da Mattie, sua città na-
tia, a Bussoleno da molti anni. 
Era sempre presente alle no-
stre manifestazioni. Il direttivo 
e tutto il Gruppo porgono le più 
sentite condoglianze alla mo-
glie Irma, al nipote Simone con 

la moglie Eleonora ed all’ama-
to pronipote Umberto. 

Gruppo di Caprie
• Il Gruppo piange il suo iscritto 
Erminio Bronzino, classe 1927 
che ha posato la zaino a terra 
l’11 settembre. Il Gruppo rivol-
ge ai famigliari le più sentite 
condoglianze. 

Gruppo di Chiusa S.Michele
• Un grave lutto ha colpito il 
nostro socio Franco Bugnone 
per la perdita, l’8 di ottobre 
della moglie Anna Maria Gri-
senti, nostra socia aggregata. 
Giungano a lui le più senti-
le condoglianze da parte del 
Gruppo.

Gruppo di Exilles
• Il 24 ottobre è mancato l’al-
pino Armando Cibonfa, nostro 
socio da sempre. In questo 
momento di grande dolore, 
giungano alla moglie Giannina, 
ai figli Roberto (nostro socio), 
Lorella, Sergio, Fabio ed alla 
famiglia tutta le più sentite e 
calorose condoglianze da parte 
del Gruppo.

Gruppo di Foresto
• È mancata improvvisamente 
la signora Doriana Allemano in 
Valente, figlia del socio caris-
simo Giovanni. Il Gruppo espri-

me le più sentite condoglianze 
a Giovanni e a tutti i famigliari.
• È “andato avanti” il carissimo 
socio e decano del Gruppo Ma-
resciallo Forestale Aldo Gonte-
ro. Ai famigliari in lutto, il Grup-
po porge sentite condoglianze. 

Gruppo di Mompantero
• Il 18 settembre è “andato 
avanti” il nostro socio alpi-
no Roberto Leschiera, classe 
1938. Prestò servizio alla 34 di 
Oulx. Nelle adunate nazionali, 
durante i viaggi sia di andata 
che di ritorno, era lui il primo 
e l’ultimo a chiudere il canto, 
il suo pezzo forte che lo distin-
gueva dal gruppo dei cantori. 
Roberto era anche donatore 
AVIS - Distintivo Oro con Fron-
de. Rivolgiamo alla moglie Irma 
e ai nipoti le più sentite condo-
glianze da tutto il Gruppo. 

• Il 4 ottobre si è svolto il fu-
nerale di Domenico Vottero di 
anni 80 papà del nostro socio 
alpino Stefano. Il Gruppo porge 
sentite condoglianze a Stefano 
e famiglia
• Il 28 ottobre 2018 è mancato 
l’alpino Giuliano Favro classe 
1932. Il direttivo e il Gruppo 
porgono sentite condoglianze 
alla moglie Gilda e ai famigliari.

Gruppo di Oulx
• È “andato avanti” l’artigliere 
alpino Francesco Perron Ca-
bus. Il Gruppo si stringe intorno 
alla moglie Luigia, ai figli Pa-
trizia e Giorgio, ai nipoti, al co-
gnato Angelo, alpino del Grup-
po, ed ai parenti tutti.

Gruppo di Rubiana
• È mancata la sig.ra Luciana 
Ferrero in Raimondo. 
Il Gruppo porge sentite con-

Decessi
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doglianze al marito Remo e 
al figlio William nostro socio 
alpino.
• È “andato avanti” il nostro 
socio alpino Michelino Bertolo, 
“Ceino”, assiduo frequentatore 
delle nostre manifestazioni. Il 
Gruppo rivolge al figlio Walter 
le più sentite condoglianze.

Gruppo di Susa
• Ancora un lutto nel nostro 
Gruppo. Il giorno 8 ottobre 
l’alpino Luciano D’Orazio, di 
87 anni, ha messo lo zaino a 
terra ed è “andato avanti”. Alla 
moglie Graziella, alle figlie e ri-
spettive famiglie, gli amici del 
Gruppo porgono le più sentite 
condoglianze.

Gruppo di Sant’Antonino
• Il giorno 05 settembre 2018 
è mancato il sig. Riccardo Vair, 
suocero del nostro socio Fran-
co Nurisso. Il Gruppo porge le 
più sentite condoglianze.
• Le penne nere valsusine 
sono in lutto per la scompar-
sa dell’alpino Eugenio Rovero 

che, per circa 30 anni è sta-
to consigliere della Sezione 
A.N.A. Val Susa con la carica di 
alfiere e fotografo ufficiale. Eu-
genio è “andato avanti” sabato 
29 settembre dopo una breve 
malattia, all’età di 81 anni, la-
sciando la moglie Gisella e la 
figlia Paola. È stato volontario 
per parecchi anni al rifugio «Cà 
d’Asti» e ha scalato per ben 
300 volte il monte del Roccia-
melone. 
Era Cavaliere della Repubblica 
Italiana per aver seguito l’ope-
razione «Sorriso» con la quale 
aveva contribuito alla realizza-
zione di un asilo in Russia. Do-
natore di sangue con due me-
daglie d’oro, è stato per molti 
anni consigliere del Gruppo 
dove ha ricoperto anche la 
carica di vicecapogruppo. Ora 
Eugenio troverà un posto las-
sù, sul monte Rocciamelone, 
e ci guarderà aiutandoci a 
percorrere al meglio il nostro 
cammino.
Grazie Eugenio, ci mancherai. 
La Sezione partecipa compat-

ta e commossa al lutto della 
famiglia e del Gruppo per la 
perdita di Eugenio per anni 
stimato consigliere e fotogra-
fo sezionale. Appassionato ed 
instancabile era diventata con 
il tempo una figura emblema-
tica della Sezione, inconfondi-
bile sia per la sua folta barba 
bianca che per l’immancabile 
macchina fotografica a tracolla 
e non ultimo per il suo inso-
stituibile zaino dal misterioso 
e imprescindibile contenuto. 
Purtroppo gli incidenti hanno 
segnato negli ultimi due anni le 

sue passioni: dapprima la ca-
duta sul Rocciamelone durante 
la sua ennesima ascensione 
ed infine la caduta durante la 
festa di Santa Cecilia della fan-
fara nella sua Sant’Antonino 
nel dicembre 2014. 
E per molti di noi quella fu l’ul-
tima sua immagine, dapprima 
felice nella condivisione della 
giornata e poi a terra nel dolo-
re, triste inizio del suo lento ed 
inesorabile commiato.
Ciao Geniu...

Gruppo di Villar Focchiardo
• Il 18 luglio è mancata la si-
gnora Tomasina Schiari di anni 
85 vedova Arbrun, cognata del 
socio e consigliere del Gruppo 
Piero Arbrun. 
Il Gruppo porge alla famiglia 
sincere condoglianze.
• Il giorno 11 ottobre è manca-
ta la signora Luciana Miletto in 
Versino, di anni 67, moglie del 
nostro socio Michele. 
Vadano da parte di tutto il 
Gruppo le più sincere condo-
glianze.

Gruppo di Almese
• Il 14 marzo Lucia De Salvia 
si è laureata in Direzione d’im-
presa e Marketing all’univer-
sità di Torino ottenendo il bril-
lante punteggio di 110 e lode. 
Lucia è figlia del nostro socio 
Giovanni e nipote del socio 
Ezio Dosio. 
Alla neo dottoressa i compli-
menti ed i migliori auguri da 
parte di tutto il Gruppo.

Gruppo di Almese
• Nel corso del 2018 hanno 
festeggiato l’anniversario dei 
50 anni di matrimonio il so-
cio Eugenio Bugnone e sig.ra 
Onella, e dei 25 anni di matri-
monio il socio Paolo Bessone 
e sig.ra Donatella. Agli sposi 
felicitazioni ed auguri di buon 
proseguimento da parte di tutti 
gli alpini ed amici simpatizzanti 
del Gruppo!

Gruppo di Buttigliera Alta
• Il nostro “alfiere” Giuseppe 
Zancanella festeggia le nozze 
d’oro con la consorte Paola Ma-
zangoni durante questo mese di 
ottobre. Il Gruppo e il direttivo, 
nel ringraziare Beppe per il suo 
costante impegno, si uniscono 
per augurare ai festeggiati una 
duratura e felice unione.

Gruppo di Chiusa S.Michele
• Il 7 ottobre alcuni nostri soci 
hanno festeggiato i loro anni-
versari di matrimonio. I soci 
alpini Ennio Vuillermoz con la 

moglie Graziella, 50 anni di 
matrimonio. Vittorio Amprimo 
con la moglie Donatella ne 
festeggia invece 45. Tra i soci 
aggregati Enzo Pellissier con la 
moglie Maria Celeste e Dome-
nico Usseglio e la moglie Ilva 
hanno raggiunto i 50 anni di 
matrimonio. A loro giungano gli 
auguri di tutto il Gruppo

Gruppo di Foresto
• Il giorno 07 luglio, il nostro 
amatissimo capogruppo Remo 
Bortolin e la sua gentil consor-
te Vilma Vair, hanno festeggiato 
il 50° anniversario di matrimo-
nio. Agli sposi d’oro, il Gruppo 
esprime vivissime congratula-
zioni e augura tanti anni anco-
ra di vita coniugale.
• Il 30 settembre, il nostro ca-
rissimo socio e cassiere del 
Gruppo Francesco Salino e 
gentil consorte signora Maria 
Marcellino, hanno festeggiato 
il 55° anniversario di matri-
monio. Agli sposi di rubino, 
il Gruppo esprime vivissime 

felicitazioni per il traguardo 
raggiunto ed augura tanti anni 
ancora di vita coniugale.

Gruppo di Rubiana
• Il nostro socio alpino Dario 
Ruffa e la consorte Malvina 
hanno raggiunto il traguardo 
dei 50 anni di matrimonio. Il 
Gruppo augura a loro tanta 
felicità e ancora un lungo cam-
mino insieme.

Anniversari Laurea

Offerte pro Scarpone

Il direttore, la redazione e il consiglio sezionale ringraziano 
quanti con le donazioni aiutano il lavoro che permette l’uscita 
del nostro giornale sezionale. 
Le donazioni si posso fare direttamente tramite i Gruppi o 
per posta sul CONTO CORRENTE POSTALE 83325274
• Riccardo Tavano, Montafia x50 • Italo Barbier, Oulx x40 
• Avventino Turbil, Exilles x10 • Silvio Mout, Exilles x10

TOTALE x 110,00
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SETTEMBRE
3 Susa • CDS
9 Caselle • 95° di fondazione del Gruppo. 
Presenti: vicepresidente Balbo, consiglieri Ballario, Bonaudo, 
Bosco e Sosello.
12 Cesana • Consegna appartamenti a militari in servizio. 
Presenti: vicepresidente Balbo.
13 Livenka (Russia) • Consegna e benedizione “Ponte 
dell’amicizia”. Presenti: consigliere Sosello.
16 Caprie • 85° di fondazione del Gruppo.  
Presenti: presidente Parisio, consiglieri Ballario, Bosco, Bo-
naudo, Blandino, Franco, Sacco e Guglielminotti.
19 Torino • Presentazione del libro del gen. Biagini “Pas-
saporto di servizio” 
Presenti: vicepresidente Balbo.
22 Chiusa di San Michele • Salita alla Sacra di San Michele. 
Presenti: consigliere Ballario.
22 Frassinere • Inaugurazione del monumento ai Caduti 
restaurato. 
Presenti: consiglieri Blandino, Franco e Guglielminotti.
23 Collegno • 95° di fondazione del Gruppo. 
Presenti: consigliere Franco.
25 Bousson • Saluto al gen. Biagini.  
Presenti: vicepresidente Balbo, consigliere Sosello.
30 Exilles • Incontro con gli eclaireurs skieurs. 
Presenti: vicepresidenti Balbo e Giors, consiglieri Meano e 
Sosello.

OTTOBRE
1 Susa • CDS
7 Settimo Vittone • Incontro solidarietà alpina. Presenti: 
presidente Parisio
14 Vercelli • Raduno di raggruppamento. Presenti: CDS 
praticamente al completo, fanfara sezionale e 32 Gruppi su 
36
20 San Giorio • Riunione annuale dei capigruppo. Pre-
senti: CDS praticamente al completo e 32 capigruppo su 36
26 Torino • Cambio comandante brigata “Taurinense”. 
Presenti: vicepresidenti Balbo e Arcidiacono, consiglieri Bal-
lario, Bosco, Franco e Sosello.
28 Aosta • Commemorazione btg. “Aosta” e raduno 
SMALP. Presenti: vicepresidenti Balbo e Giors, consiglieri 
Ballario, Bonaudo, Sacco e Sosello.

NOVEMBRE
3 Oulx • Presentazione del libro “Alpini in Val Susa”.  
Presenti: vicepresidente Balbo e l’autore e consigliere Ballario.
4 Bardonecchia • Commemorazione IV novembre alta valle. 
Presenti: vicepresidente Balbo.
4 Novalesa • Commemorazione defunti. Presenti: CDS 
praticamente al completo e la quasi totalità dei Gruppi.
5 Torino • Commemorazione defunti al parco della Ri-
membranza. Presenti: vicepresidente Balbo.
5 Susa • CDS
5 Briançon • Commemorazione fine guerra in Francia. 
Presenti: vicepresidenti Balbo e Giors, consigliere Sosello.

ERRATA CORRIGE dal numero precedente
A pagina 5 nella didascalia della fotografia è erroneamente indicato Aldo Simiand. Trattasi invece di Gildo Simiand.
A pagina 10 colonna sinistra è stata erroneamente citata come vicinanza al campo base la Capanna Gnafetti. Trattasi invece della Capanna Gnifetti.
A pagina 23, l’immagine relativa ad Elso Campo Bagattin è del 1969 e non del 1968. Ci scusiamo con l’interessato
A pagina 33, Gruppo di Sestriere, Festa a Monterotta è stato omesso tra i presenti il Gruppo di Borgone. Ci scusiamo con il Gruppo.

Luogo Periodo Manifestazione

Chiusa San Michele 6 gennaio Festa del Gruppo

Cuneo 20 gennaio Commemorazione Nowo-Postajalowka

Dobbiaco 24 gennaio Campionato A.N.A. Sci di fondo

Brescia 26 gennaio Commemorazione Nikolajewka

San Candido 18-22 febbraio CaSTA

Oropa 3 marzo Campionato A.N.A. Sci alpinismo

Alleghe 24 marzo Campionato A.N.A. Slalom gigante

PROSSIMI APPUNTAMENTI

Per seguire l’evolversi degli appuntamenti è consigliabile consultare con frequenza sia il periodico Scarponcino valsusino 
che il sito www.anavalsusa.it

ASSEMBLEA DEI DELEGATI, SUSA DOMENICA 24 FEBBRAIO 2019
La conferma della data è subordinata ovviamente alla presenza eventuale concomitante manifestazione a valenza nazionale.

L’ADUNATA NAZIONALE DEL 2020 è stata assegnata a Rimini che ha prevalso su Verona e su Torino-Val Susa-Pinerolo.
L’appuntamento è quindi per i giorni 8-9-10 maggio 2020 

SOS MALTEMPO sottoscrizione, a favore dei territori colpiti dagli eventi calamitosi di inizio novembre:
Conto: FONDAZIONE ANA ONLUS CTO CALAMITÀ NOVEMBRE 2018 • IBAN: IT 64 I 06230 01627 000046045918 BIC/SWIFT: CRPPIT2P227
Banca di riferimento: CRÈDIT AGRICOLE, Filiale di Milano - Via Armorari 4 (Comunicazione sede nazionale S 888/2018 del 14 novembre 2018)

DA NON DIMENTICARE
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Autorizzazione del Tribunale di Torino
nr. 2441 dell’8.10.1974

3 SETTEMBRE
Eventuali riflessioni e commenti 
su partecipazioni a impegni 
effettuate sino a data attuale
...La festa sezionale di Exilles del 2019 si 
terrà il 16 giugno 2019...

Candidatura accettata 
per Riunione Capi Gruppo di ottobre
...si rinnova l’invito ai Gruppi per ospitare 
le prossime riunioni... In merito al 5° an-
niversario del gemellaggio con la Sezione 
di Pinerolo la marcia partirà da Grange 
Sises, frazione di Sauze di Cesana. 

Premio alla cultura ANA Val Susa
La nuova denominazione del premio sarà 
“La Sezione A.N.A. Val Susa, in collabora-
zione con la famiglia dell’alpino Giovanni 
Carena, organizza il “Premio Alpino Gio-
vanni Carena”. ...La premiazione dovreb-
be avvenire durante il raduno sezionale di 
Exilles. 

Chiusura giornale: 
parola al Direttore editoriale 
Si è convenuto che sarebbe opportuno 
inserire la biblioteca sezionale nel circu-
ito delle biblioteche della Val Susa e del 
Pinerolese, per offrire la nostra disponibi-
lità culturale in modo più semplice. Il CDS 
esprime parere favorevole e unanime.

1 OTTOBRE
Raduno di raggruppamento
Si propone e si approva per il futuro che 
al raduno di raggruppamento lo striscio-
ne sezionale sia fatto sfilare dallo stesso 
Gruppo che all’adunata porta le lettere.

Premio Carena
Per la “Commissione esaminatrice” ven-
gono proposti i nomi di: Arcidiacono (Pre-
sidente), Balbo, Giors, Meano, Perotto 
(rappresentante fam. Carena) Sacco. Per 
la “Commissione di lavoro per diffusione 
iniziativa” vengono proposti i nomi di: Ar-
cidiacono Balbo (Presidente), Giors, Mea-
no, Parisio, Perotto (rappresentante fam. 
Carena), Sacco. Entrambe le Commissioni 
vengono sottoposte a votazione e appro-
vate.

Regolamento Sezionale: 
comm. di lavoro e data prima riunione 
La Commissione di lavoro per la valutazio-
ne delle modifiche che si rendessero ne-
cessarie sarà composta da: Balbo, Balla-
rio, Bosco, Giors, Parisio, Perotto, Sosello

Campionato ANA di MTB: 
riflessioni in merito 
Si esprime rammarico per la mancata 
partecipazione

Sanzioni amministrative 
automobilistiche su autoparco sez.
Viene stabilito che le contravvenzioni 
comminate a chi è alla guida di un mezzo 
sezionale saranno a carico del trasgres-
sore.

5 NOVEMBRE
Riflessioni e commenti 
riunione capigruppo 2018
...Il parere del CDS è positivo, specie per 
l’idea di averla resa itinerante. 
Viene stabilito che, dalla Riunione dei 
Capigruppo del 2019, per ogni Gruppo vi 
potranno partecipare il capogruppo o, se 
indisponibile, un sostituto e non più di un 
eventuale accompagnatore.
...Il Presidente osserva che la mancata 
lettura della preghiera dell’Alpino a Nova-
lesa durante la di domenica 4 novembre 
è dovuta a circostanze impreviste dovute 
a incomprensione su chi se ne dovesse 
occupare.

Ammodernamento operativo Sede, 
aggiornamenti
Massima priorità alla sistemazione del Sa-
lone Don Trappo entro il mese di novem-
bre, per poterne usufruire per la presen-
tazione ufficiale alla stampa e alle autorità 
cittadine di Susa del libro di Ballario.

Scarpone Valsusino
Si discute il listino prezzi della pubblicità 
e le percentuali di sconto da applicare 
ai soci A.N.A. per gli spazi pubblicitari. Il 
listino varrà allegato al verbale del consi-
glio e che verrà archiviato presso la sede 
Sezionale.

Premio ANA VALSUSA, 
inizio ufficiale iter lavori
Si ipotizza di emettere il nuovo bando en-
tro al fine del 2018

Estratti del Consiglio Sezionale



EPIGRAFE 113A COMPAGNIA PRESIDIARIA 3° REGGIMENTO ALPINI 
Rio di Palis
Epigrafe, collocata sopra ad una fontanella militare non più in funzione,  
che ricorda la 113a Compagnia Presidiaria (inquadrata nel 3° Reggimento Alpini) di stanza a Moggio 
(ove funzionava anche il Comando della 36a Divisione). 
Le Compagnie Presidiarie erano compagini deputate al presidio del territorio e a lavori di retrovia, 
formate con soldati delle classi di leva più anziane, ovvero poco abili alla guerra o in convalescenza. 
Data la vicina presenza di un graffito effettuato dalla medesima compagnia e datato 1917 
(cod. 000114), si ritiene che anche la presente iscrizione risalga al 1917.

Fonte sito www.graffitidiguerra.it (autorizzazione concessa)


